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ALL^ EGREGIO AMICO 

DOMENICO NAGLIERI 

DI VASTO. 


In questo mondo dì dure realità , dì tem- 
peste e d’ incessanti catastrofi io mi sforzo di 
vivere in solitarie meditazioni; e sempre, dopo 
il segreto conflitto della mente, trionfa il bi- 
sogno indefinibile di credere ed amare. Nel 
collettivo sentimento del bene e nel desiderio 
del giusto mi abbandono alla contemplazione 
del bello, il quale, penetrando l’ intime corde 
della mìa anima, tutta quanta la scuote rac- 
cende la rapisce, e nasce la parola. E questa 
continuo risuona in dolore , perocché da essa 
prende qiialitadi e forma; e me natura fe’ in- 
chinevole e temperato , più che alle gioje , 
agli affanni e alla pietà delle lagrime. 

Tutto è racchiuso nel cuore: Dio, la fami- 
glia , la patria ; e nello scrivere queste Mo- 
nodie Domestiche son disceso nel cuore, in cui 
tro valisi gli elementi per tutti i grandi sog- 
getti , divini ed umani. Nulla io spero, nulla 
chiedo, non ambisco la gloria, troppo vagheg- 
giato fantasma , che alcuni chiamano il tra- 
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stullo della posterità. Ma forse un tempo a 
me sarà dato ripetere coll’ Autore di Fede e 
Bellezza', ignoto non vissi, se qualche anima 
penetrò nella mia questa è fama. 

Intanto nella tua rara amicizia sento pure 
un conforto , che non è poca cosa ove regni 
il facile costumo e quando sembianze e voci 
discordino dall’ interno sentire. La intitolazio< 
ne che a te fo di queste mìe Monodìe valga 
a significare in parte l’ affetto che ti porto , 
iljquale è vero e costante. £ tu l’accetta e 
s^ui ad amare il tuo 

■T ' 

Cbieti, ottobre 1856. 


Francesco Vicoli. 


DELLA POESIA NELLA FAMIGLIA. 


Sempre che è libera dalla prepotenza de* sìsteim e dal pre< 
stìgio delle pugnanti scuole , la poesia ha la sua sede tran» 
quilla nel cuore: in questo vasto e indefinito teatro delle 
umane passioni. Cresciuta nella pace degl’ intimi affetti, essa 
non teme il torrente delle vicissitudini^ non le contraddizio* 
ni , non i dispetti ed i superlù fastidii. Però va innanzi secu» 
ra , si eleva su i falsi intendimenti, corre per le regioni del 
pensiero, appura la mente; e, protetta dalite ali dell’angiolo 
della luce e della solitudine, confida di lasciare un’ orma di 
sè nelle sincere e care rivelazioni dell* anima. ^ Intorno la 
fiamma crepitante del domestico ceppo, 1* infanzia, la gioventù, 
la virilità e la vecchiezza si adunano costrette da sacri potmitis» 
simi vincoli, e sentono insieme il santuario della casa, ove la 
fede, gli affanni, l’ amore, le sofferenze, le speranze ci educano 
a Dio, all’ avvenire, alla società. Così i canti ispirati dalla fami- 
glia, gl’ inni nati nel grembo di essa, fra i gigli della culla, 
fra le rose dell’ imeneo e le viole della bara, sono il grido ne- 
cessario della natura; e questo trova un* eco in tutti i tempi, 
in tutti i luoghi, ovunque brilla la gioia conceduta da Dio, ovun- 
que regna il mistero d’ un dolore paziente e Santo , ovunque 
palpitano cuori che hanno in onoranza e benedizione le tre gran- 
di epoche della vita. ^ Dalle mura fedeli della casa esce la 
voce dell* individuo, che, avvalorata da uno spirito cristiano, 
portata a voto dalla carità, unisce i proprii lamenti a quelli dei 
nostri simili, vicini e lontani; risponde ai più che soffrono, alle 
gioje e alle pene dell* amicizia, ai moltiplici eventi dell’ uma- 
nità. Si, 1* ignoto individuo, inneggiando su 1’ arpa della re- 
ligione, abbraccia l’ intera sua specie, ed accompagna per l’ar- 
duo sentiero la progenie moritura deprecandone i miserabili 
danni. Benedetta è la sua voce che grida, c che, ambiziosa solo 
di bene, si caccia nel profondo de’ cuori e cerca nella emozione 
e nel sentimento il trionfo dell’ Arte: la quale allora è grande 
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e gloriosa che intende al vero e compie il suo ufìzio civile. — 

10 non so qual fede possa meritare una poesia scapestrata e rav- 
volta di nebbie e di tenebre. Non niego aver essa, come ogni 

altra strana cosa, i seguaci suoi e i suoi lodatori; ma il suo pie- T 
distailo è di troppo fragile argilla: il soffio potente della ragio- 
ne Io rovescia e atterra, e alla fuggevole illusione tiene dietro 

11 disinganno ed anco il disprezzo. •— Per tal guisa noi vediamo 
scomparire ornai i vampiri, le maliarde, i castelli incantati, gli 
spettri danzanti, le cento e mille fole che avevano usurpato il • 
campo delle vergini e pure ispirazioni; e in vece darsi luogo ad 

una poesia rivelatrice della vita interiore, della coscienza del- 
P uomo_ invisibile: altro benefìcio del Cristianesimo; al una poe- 
sia che vuol conformarsi ai tempi ed ai costumi; e che, abbor- 
rendo dallo scoraggiamento e dalla disperazione, canta il bello 
positivo che è Dio, canta l’ordine, l’amore, la virtù, l’armo- 
nia di tutti i veri, onde si procede nella umana perfettibilità. 

Ripetiamolo pure: la poesia è per tultol Essa è principalmen- 
te nelle gioje, nelle sollecitudini e fmo nelle tristezze dei do- 
mestici lari; nel lungo, monotono e dolce dramma della vita 
della famiglia; nelle regolari vicende d’ una modesta esistenza; 
ne’ graziosi episodii, malinconici o affettuosi che la Provviden- 
za frammischia all’ epopea di ciascuna delie nostre vite; nella 
veneranda tradizione delle veraci e pratiche virtù degli avi; 
nella stima più che nella gloria; in un intimo amore per la terra 
natale, di tutti i proprii figli, di tutti i proprii interessi; e, an- 
cora, nella vita interna del cuore, dove in un istante solenne si 
muovono tante idee e tanti sentimenti, immagini e realità, me- 
morie e speranze; nella religione infine, senza la quale ogni poe- 
sia è bugiarda o tronca, poiché essa sola ritraendo ciò che è in- 
visibile con un valore che non perisce, tanto più ne innalza a 
tutto ciò che si manifesta e risplende. 

Ho quindi raccolto e metto a stampa de' miei Canti, in cui, 
come per me si è potuto, sono meglio adombrati cosiffatti prin- 
cipii; in grazia de’ quali il pubblico intelligente continuerà, spe- 
ro, a concedermi le sue cortesi accoglienze. 


Dk - , -’ìcinglc 




I. 


ALLA FAMIGLIA. 

Nullo maggior concento 
Di quello che da le dolce s’ ispira ! . 

Lieto 0 tristo l’evento 

Setnpre bella tu sei a chi ben mira. 

L’ anima, che sospira 
Desiosa di pape, , 

Alla solinga face 

Ch’ arde ne’ tuoi recessi le sue cento 

Pene confida, e spera 

Dal mattino al meriggio ed alla sera. 

Tu sei la secolare - 

Quercia che i rami verdeggianti spiega. 

Nè possa aquilonare 

Scuote il tuo tronco o le lue cime p lega; 

, Dintorno a te si lega 
L’ affanno od il gioire 
Del trepido avvenire, 

Lo stuol di tante ricordanze care. 

Tutto il passalo e questo 
Misero istante fuggitivo e presto. 

Con matemale amore 
Tu ai vagiti rispondi, e racconsoli 
Nel primiero dolore 

L’ umana infanzia; ai grevi dsami involi ; 
Gl’ innocenti figliuoli, 
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Saldo sostegno e norma 
Poni alla incerta orma; 

Ed inizi! alla vita il fragil core 
Presentando ogni cosa 
In tinte soavissime di rosa. 

* Poi Pad ulta go venti 

Ardita giovinezza, e in essa infondi 
Zelo de’ veri eterni; 

L’ indoli varie provvida assecondi; 

Ove più ingegno abbondi 
E facullà natia, 

Disgombrata é la via 

Da te che il meglio giudichi e disceriii: 

A chi le dotte carte 

A chi additi la spada ed a chi l’arte. 

E l’opre ajuti, e imponi 
Frutto dell’opre la virtude sia, 

Il costume de’ buoni 
E la fraterna che cosi ne india 
Mirabile armonia. 

Quindi tacita aspetti 
1 desiati effetti, ' 

E teco stessa d’alto amor ragioni 

E preghi non invano 

Abbia la prole tua ingegno e mano. 

In quella che risuona 
Laude di gesle singolari e conte, 

Di civica corona 

0 di lauro guerrier cinti la fronte 
Se della gloria al monte 
Salgono i cari tuoi, 

_ In pace o in guerra eroi, 

T’ esalti in te: ché amico il cielo dona 
A tue ansie mercede 
E dolci frutti ai tuoi sudor’concede. 
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Ma ahi! se ingloriosa 
Ne va dintorno e blasfemato H nome, 
D’accento lamentoso 
L’aer riempi, e strappi le tue chiome! 
Sciami tradita : - Oh come 
La speme fu menzogna! 

Gnor non già, vergogna 

Sovra mi piomba e storte il mio riposo ! - 

E vai piangendo gli anni 

Indarno spesi te i futuri danni. 

E rea tu sei? 0 quello 
È reo del Mondo vortice incessante 
Che guasta il buono e il bello 
Cui tu prepari ? - Dove son le piante 
Da te cultrice amante 
Senza velen cresciute? 

Spesso di tua virlute 

Al casto seme sta il terren rubello! 

0 lo disperde il nembo 
Della infeconda ed arsa arena in grembo!!' 
Pur segui, ed alimenta - - 
Cresci al pio fuoco che li scalda il seno; 
Come incendio per vento 
Fra tue pareli si dilati appieno, 

E mai non venga meno. 

Il fuoco deU’afifetto 
Fa puro Tinielletto, 

Onde è servo a ragione ogni talento, 

E su le labbra vola, 

Qual dentro delta il cor, mite parola. 

Torna di chiarilade 
Col riso della donna: benedetta 
Nell’onesla beltadé. 

Specchio è di luce e d’ogni grazia eletta 
Pudica verginella; 
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Madre, sorella e sposa, - . • 

DaU’aniraa pietosa, ' 

Molce gli aflanni nell’avversa elade; 

Confortatrice stella 

Il fosco campo della vita abballa. 

Via, rafforza per essa 
I rilassati vincoli diletti: 

Non fallire a te stessa. 

Perchè il senno prevalga accendi i petti 
D’ incolpati concetti. 

Su le paterne ossa . . ' 

La famiglia commossa 
Di gigli e mirti e di giacinti intessa 
La mistica ghirlanda 
Che di amore e dolor profumi spanda. • 
Così trionfi alfine 
La tua nobilitate e’I tuo valore; 

Né come fra ruine ' 

Tu sii compianta; o (peggio!) orba d’onore 
Accusata d’errore. 

Soffri e pugna, sapiente 
Generosa la mente, ‘ • • 

E d’aureola immortai vago il tuo crine, 

Sempre con plauso s’oda 

Che da te viene al secolo la loda. 


DOLORE PATERNO, 

(Per mia figlia Giovami ina nata a’ 24. febbraro 
1852., morta a’ 22. ottol^e 1853.) 

t 

Dall’ altezza dei lucidi sereni, 

.Come il pensier deU’innocenza, o figlia, 
Tu sempre nell’ oppressa alma rivieni 
Del padre tuo che ancor langue e periglia. 

Pellegrinando pe’sentier terreni, 

Sento voce d’apior.che mi consiglia , 

E mi confortò benché tanto io peni 
E a ricercarli in Cielo alzo le ciglia. 

Ad ogni stella che su noi si gira - 
Io te richiedo in lagrimose note, 

E raccomando il core che sospira. 

Ma le protese braccia al petto vuole 
Ricadon sempre^ e la paterna lira 
Co’suoi lamenti il mulo aer percuote! 

2 . ■ ■ ' 

Stanca sovente della vita amara 
L’anima insidiata, che combatte, 

Delle Croci nel campo si ripara 
Sovra le genti per morie disfatte. 

Ivi, gemendo alla memoria cara 
Della fanciulla mia, sprezzo le malte 
Ambizioni e’I fasto e qual sia avara 
Genia che per suo prò le mani ha ralle. ’ 
Ivi la forma d’un pensiero eterna 
(Del pensièro di Dio!) gigantemente 
Si eleva, e gli altri supera e governa; 



42 

Talché del vero il Sol brilla possente, 

E lo spirto deH’uom nella sua interna 
.Pace il mistero della tomba sente. 

3. 

Sento il mistero della tomba, e adoro 
Chi per le solitarie aure il diffonde. 

- A terra, io grido, il vanitoso alloro.... ■ 
Regna il cipresso dalle nere fronde! - 
E a me dinanti si dilegua il coro 
Delle esiziali passioni immonde; 

E credo, e inneggio, ed amo e non ignoro 
(Juali sjieranze il pentimento infonde. 

Cosi, su le tue brevi ossa dilette, 

0 figlia! io resto a meditar la vita ^ 

E 1’ avvenire che la Fé impromette:* ''' '' 
Una leggiera intanto e indefinita 
Apparenza con V ali a me dirette ' ' 

A regger viene l’anima smarrita. ... • ‘ - 

Sei tu! - Tu presta al genitor che t’ama ' 
Scendi pietosa angelica visione, 

Mentre meco la tua i^aadre ti chiama 
Col grande affetto cui natura pone. 
Beatissima tu l’orfana e grama 
Coppia, che li die vita, in tal tenzone 
Del secolo sostieni; e l’alia brama 
A noi valga del giusto e la ragione. 

E quando i numerali anni la fine, 

A ognun prescritta, ne addurran, francali 
Noi allor da miserie e da rovine, 

Verremo a le; ove fumano pianto . i 

Tutto indarno non sia, ’e ai tribolali 
Spelli una gioja e de’lr'ionfì il canto!! 


III. 

CONFORTI 

• a mia moglie. 

Come se troppa la gi’an gioja fosse 
Del maritale affetto, 'e l’alma d’uopo 
Dì pianto avesse, uniti andiam talora 
Ad abbracciar la tomba ove discese 
Molta parte di noi. Su le tranquille 
Ossa de la figliuola desiata 
Il cor, di liete fantasie sdegnoso, ■ 

Cerca un dolore che l’ispiri, il santo - • 
Dolor che nasce fra i solinghi fiori 
Delle funeree ajuole, e noi riempie 
Di ricordanze che non spn delitti! 

' C’affanno assecondando che mi preme 
11 seù paterno, in mite suon discio.lgo ^ . 
L’armonia della musa , e intorno evoco 
Gli estri di morte. Ma della diffusa 
Àura misteriosa, che lambendo 
Va le cosparte croci e l’ordin lungo 
Degli amati sepolcri, io sento in viso 
Il bacio benedetto, e m’insublima 
Un civile pensier. - Diletta mia. 

Su questo core inconsolabilmente 
Perchè deponi la tua fronte, e t’ angi 
Senza speranza in desiderio atroce 
Della nostra perduta?... Alfin, se sai. 

Cessa il corrotto, e della gioja prendi 
Le pacale sembianze. Ove leggiadro 
Candido fior qui non alligna, o in poco 
D’ora soggiace disseccato e spento 
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Da un’vQura di veleno, assai men duro 
Orbi di lei viver ci tìa. Di quanti 
Vaneggiamenti, e insidie ed inconsulte 
Pugne d’amor la ria terra è ripiena, 

10 ridire non so; ma ben so il danno 
E la vergogna che dall’opre emana 
Quando il costume non s’informa al vero 
E innocenza e virtù sono una fola; ' 
Quando la larva di virtù ricopre 

Un aspetto nimico, e a tergo senti 

11 gelo d’un pugnale, e il vii sogghigno 
D’occulto feritor. Spesso per vizi, 

Per colpe spesso, per affanni sempre ' 

. Disertata è la terra, ed infelice 
È il vivente mortale che per essa 
Va ramingando; e dell’esiglio i (lumi; \ 
Quai fosser rose de la patria, abbraccia. 
Ma dal seno de’guai vien fuora un bene , 
Come la pompa dell’april succofle 
All’ .orrore del verno ispido e bieco. 

Si, per l’eterno secolo creati 
Noi nel tempo soffriam di prova in prova 
Perchè sia merto a questa {>eregrina 
Alma il pugnar tra le feroci insanie,' 

E i superbi voleri, e gli odii e l’ire. ? 
Tal io pensando, con la chiara mente 
Vedo la figlia mia; non già tradita •• 

E traditrice fra la polve rea • 

Delle facili danze, a cento lami v 
Lussureggiando, non in pianto immersa^ 
Abbandonata, reclamar la fede 
A un marito giurata, e al ciel far prego 
D’un libero dolor'. Non fra dissidi! 

E rovine io la veggio, mestamente 
Aggirarsi e cercar conforto e p ice 
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Con flebil voce, a cui risponde il grido 
Di gigante rimorso!... -Oi'di’, Beala 
Forse non è la dolce creatura, 

(t Di colpe ignara e di lùgubri evènti, ' 

La qual fu sangue del mio sangue e tuo? 
Che fu di nostra grama vita incanto. 
Brevissimo cosi, che là memoria. 

Cara, lontana, incerta, al mondo ignota, 

Ne riede alle affannate alme anelanti 
Come l’eco di nota armoniosa ; 

D’arjw solinga che 'spezzossi a mezzo ' 

Del più bel suono?.;.’ - Procediam per (|uesta 
Oscura landa> seguitando il calle 
Che noi sospinge; ché l’uinan dolore ' .. 
Invincibil non é quando rimanga ' 

Un inno che lo esprime, e d’ùna prole 
La carezza il sorriso, e là speranza - ^ 

Che dagl’ispidi bronchi un giglio spunti . 

Ad odorar le infeste aure mortali! - \ •. 

I • ^ . 

ù*- 
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IV. 

ELOGIO DELLA DONNA PORTE. 

{Gap. 3l, de'Prov.) 

Chi troverà la donna forte? - E pari 
, La virlude di lei a prezioso 
Tesor che vien da oltre monti o mari. 

Contìda in essa il core d^ lo sposo. 

Cui mestieri non è d’arma e bottino 
Perché sia nella casa dovizioso. ’ ' 

Male non già ma bene al peregrino 
Suo compagno- d’araor ella sol rende, 
Sempre, in questo di danni aspro cammino. 

La lana e il lino si procura e pr^de 
A studio di sua arte, e si aÉitica ■ 

In opre egregie a cui continuo intende. 

S’alza di notte; e a’servi i cibi amica 
Porge e alle ancelle il pan con dolce piglio, 
Talché avvien che ciascun la benédica. 

Di mercadante è simile a naviglio. 

Che con le merci da lontano riede 
A permutarle con sano consiglio.. 

Con la provvida mente il meglio vede, 

Discerne il campo, ne fa acquisto, e pianta 
La vigna di sue man colla mercede. 

Di fortezza, la qual non fu mai tanta, 

Cingesi i lombi, ed il suo braccio indura; 

Di gagliardie munita é tuttaquanta. 

Ella fe’ prova, e vide che secura 
È la sua industria e buona; consumata 
Non sarà la sua lampa in notte scura. 

La mano, usa al pennecchio, ha dirizzata 
A forti cose; e la dischiude, e lieve 
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K a la vita alla gente infortunala. 

Ella non temerà freddo di neve 
Su quelli di sua casa; ognun da lei . . 
Doppia veste a benessere riceve. 

Fa suoi tappeti colorali e bei; 

Di porpora e di bisso ha il vesliinerilo ; 

Tale ha incesso che s’ode: Oh, bella sei ! 

Ed il marito, del suo onor contento, 

F uori starà fra i Senalor’ seduto 
Insignito di nobile ornamento. 

Finissime le vesti ella ha intessulo; 

Ed ha suoi cinti, onde il valor si' vanta, 

Al Cananeo, che .le pregiò, venduto. 

Di fortezza e decoro ella si ammanta; 

E negli estremi dì della sua vita 
Lieta sarà d’una letizia santa. 
Leggiadramente a sapienza unita • 

La sua parola, acni demenza é norma, 

Dai dolci labbri suoi vien profferita. 
Considera la casa, e ogni sua orma; 

Altro senlier non balle; ed oziosa 
Non mangia il pan,cliè lutto a ben conforma. 
Sorgono i suoi figliuoli, e gloriosa 
Lei dicono ; e T marito l’ha in onore 
Al qual si vive encomiata sposa. 

Molte son quelle che con folle amore *. 
Kagunano dovizie; ma tu sola 
T ulte sorpassi con la mente e’I core. 
Scompagnala a virtù la beltà sola ' 

È vana e breve; ed ella che temente 
È del signor sarà lodala sola. 

Or su, alla donna tanto sapiente 
L’ inclito fruito di Sue man si doni; 

S’ .abbia plauso deU’opre infra la gente, 

E di Uori immortali s’incoroni. . 
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" V. ' • ■' 

LA MIA LAMPADA. 

Tu, delle innumere 
Faci brillanti, 

Fra cui si alternano 
Le danze e i canti, 
Perché mia lampada 
Tu sei più bella ? 

Come una tenera ' 

. Mesta donzella 
Del suo diletta- 
Restasi a banco, 

E colle grazie 
Del dolce aspetto 
Conforta al misero 
Lo spirto stanco:- . - 
• Fedele e vìgile ‘ ' 

A me tu splendi 
E d’ineffàbili 
Sensi m’ accendi; 

Sì che il caduto 
Sole dimentico, 

Chè teco un vivere , • 
Nuovo è goduto. 

In quel che medito . 

Vivo d’amore, 

. Al pio dolore 
Delle memorie ; 

Ne’ morti secoli 
Nell’ avvenire 
Vivo, maggiore 
Del mio soffrire. ’ 

Senza terrore 


Digilized by Google 



19 

Senza sospetto 
La solitaria 
Voce del core 
Va pe’silenzii 
' Dell’ umil tetto; 

Su, con r affetto 
Io salgo al vero 
Nella mestizia 
Del mio pensiero. 
Sì... tu una calma 
Poni nell’alma. 
Quest’ iriliacchiti 
Occhi rinfranchi, ’ 

E a lor non manchi. 
Non manchi ai- palpiti 
Dell’ansio seno. 

Agi’ infiniti 
Sogni, alle immagini 
Che assiduamente • 
M’empion la mente. 
Se avvien che t’agiti 
Invido il vento, 
L’amico raggio 
Perder pavento; 

Ratta la mano 
Dal subitano 
Solilo ti è schermo ; 
Nè più vacilli, . 

Ma pel mio ermo 
Loco sfavilli 
Di nuova vita. 

Lampa gradita. 

Allor che l’onda ’ . 
Fredda invernale 
Vien dalla gronda ^ 
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Sul davanzale, 

E de la scura 
Notte misura 
Le interminabili ' 
Ore solenni; 

Se crepitando 
Spegnerti accenni, 
Una funerea 
Idea mi accora 
Al tuo bel lume 
Che si scolora; 

E delle umane 
Cose ripenso 
Il turbo immenso, - 
La necessaria 
Fine temuta, 

Come la gioja 
In duol si muta. 
Come incresciosa 
Segue la noja 
Alla festosa 
Ilarità. 

Deh! insin che reduce 
Rompa il dimane, 
Ardi continuo 
Fida compagna: 

Sia di te piena 
La solitudine 
Di chi si lagna; 
Nella serena 
Alma tu scendi, 
Vivi e ri splendi 
Finché la povera 
Arpa che geme 
L’amor la speme- 
Cantando va. 





VI. 

AMICIZIA E CANTO. 

■ AD A. A. 

(dal Poliorama Pittoresco, anno XVI. nùm. 38.) 

Fra le torride sabbie delle immense 
Del Sahara pianure, ansio, allibito 
n pellegrino solitario indarno 
Leva la voce nel deserto in suono 
Di lunghi preghi, e piange! Ai suoi lamenti 
Il silenzio risponde od il temuto 
Ruggito della jena. Ma da lunge 
L’ombra se avvisa d’una palma eretta 
Appo la riva d’un ruscel che allegri 
Un’oasi sospirata, impaziente 
Egli divora quelle vie senz’orma ; 
Tenacemente Tabbracciando (a immago 
Di periglianle naufrago che afferra 
L’unico legno di salvezza in quella 
Che il mar gli freme intorno), in cor la speme 
Della vita risente, e benedice 
L’onda ed il rezzo e la increata mano ’ 

Che ne provvide Tesluante loco. - 
Un deserto è la vita; è l’amistadé 
La dolce pianta, desiala é rara 
Come la palma al viator cui brucia 
Le carni il Siraoun. Or tu comprendi 
Dalla mestizia delle mie parole 
Quella dcU’alma; dell’altero spirto 
Sappi il rancore, e la magnanim’ ira . 
Avverso ai mille vantator procaci 
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D’amichevole affello, a’quai non onta 
L’incauto amico rinnejtar saria 
Anzi tradirlo, e l’onorata fronte 
Rovesciar nella polve, e dir: Ne giova! 
lo nel tumulto de’pensier segreti 
Della pavida mente all’accigliato 
Secql mi tolgo, e mesti inni dillbndo 
Per le natali aure. Inascoltati- 
Si disperdon però come la nenia 
Di canuto nocchier su per le onde 
Di tacila laguna in notte buja! ... 

Ma a quando a quando alcuna alma gentile 
Ode i sospiri miei, e tutte intende 
Le riposte cagioni onde procede 
La virtude do’ carmi, e quel che ispirai • 
Fremilo generoso. -Alma gentile 
Ed è la tua, che a me si volge e canta 
Significando amor. Sì, fia solenne ,, 

. Corrispondenza d’incolpati aflelli 
Fra noi, fra lutti a cui de la bell’arte 
Cale il culto e l’onor; nè perchè fugga ' 

Di giovinezza l’ ultimo sovriso ; 

Sia men calda la mente e la parola. • <■' 

Al degradar di un’armonia tranquilla, 

Cile lenta si dilegua in lontananza. 

Il cor tremante di soavi e care 
Memorie si riempie, e indelinile 
Immagini figura; eppur con lunga 
Ansia la segue, e lagrimar gli è forza 
Su gli eventi^ su l’uom, sovra le amate 
Cose dilette, e i palpiti diversi 
Fondere in un..., nel palpilo cui desta 
L’idea del fine d’ogni gioja umana! 

Fiamma d’ingegno per le vene, o amico, •. 
T’arde possente, e pura si rivela 
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Nel lamentoso canto. Oh, questa é fiamma 
Che non si spegne per nimico vento; 

E, infranto il vaso che la seira, brilla 
Su i rottami di essa, e lieve lieve 
Dalla polve s’innalza poiché eterna 
Della mente é la forma. - 0 amioo , é bello 
Fuggir Testema vita, ed in sé stesso 
Scender solingo, Tuniverso, il tempo. 

Le sciagure obbliando, e quanto pesa 
Su la stirpe mortai; bello é sostarsi 
Su i piedi immoto, ed, ispirato al vero, 
D’estasi impallidire, e nel profondo • 
Core sentir d’innominato affetto , . . ! 
La nuova possa. Ma talor prorompa • . i 

Necessario l’accento, e non sia vano 
Il gran dono di Dio. Canta : alla legge 
Mal t’opponi che spingati per l’alto 
Mare di poesia; esca in concento i, 

Tutto che ferve in seno, e assai men greve 
Sarà il dolore della vita e il tedio ^ ^ v 
D’ingratissime cure. Il canto è gioja, 

È conforto dell’alme, arcano scine 
Che di fiori leggiadri ammanta e bea 
L’aride sponde della terra. - Or m’odi; 

Ed io, tacendo della voce tua 
Alle sciolte armonie, in un sospiro 
Benedirò l’amico, a Dio pregando 
Che tu possa esclamare; Alfin stai mio! 



PELGIOV^ANE 

CARLO SABELLI DI VASTO. 

•» 

(framm^ó) 

L • 

Ogni più lieta fantasia s’invola, 

. Dell’etade mortai pensando i danni 
E la sciagural II laWjro d’inaudito 
Lamento snana, vanità é il desio! " 

E la speranza?;.. Ahi, più non ride; é muta 
Su gli algenti sepolcri! ■ 

• • ^ Ov’é chi. disse 

A lui che sparve: - « Or godi; a te latrili 
Son di natura e di fortuna i doni; 

Cògli le rose della vita! 

0 vita ! 

11 sentier della morte a noi tu sei, 

.\nzi continua morte!.. E, a te guardando, ' 
Corne a misera cosa, ei da' tuoi campi 
Pochi fiori raccolse e li disperse 
Ludibrio ai venti. - .\llor che sovrabbonda 
Ogni nativa fhcultade in pettpj 
L’uoto ti si appiglia, o vita, siraigliante 
Ad edera .tenace; ed in beate 
Delusioni arcane, amando crede 
Alla felicità.... Però te insidia 
Il dèmone del mal, che all’acque invita 
Delle impure sorgenti! In le dinegre 
Foglie ricinta farbore si aderge 
D’una scienza bugiarda, onde i bei sogni 
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Delt’innocenza e i bei giovani anni, 

Velenati, spariscono veloci. 

Ma quei che tanto è lagrimato, forte 
Di là dal modo che si vede in terra, 

• Vinse l’ errore e la menzogna; dritto 
Sublimò il core e’I crisfian pensiero 
AU’allezza di Dio, dove non giugno 
Il pjwfano che repe infra i volgari 
^fcndicando la giojachrade’sensi. 

A lui la Scienza, a lui l’Arte, ed il Bello, 

In varie forme rivelato all’ alma, 

Furono scala a un bene, a indefinito 
Bene, e ad eterea voluttà ricérca 
Con immenso sospir 

II. 

/ 

Or polve ed ombra!! 
Ma gloriar di lui la sua virtude 
Fa i magnanimi tutti, a chi fu caro. 

Or tac^ voto e la preghiera! or solo 
Una^l^a elegia spandesi in me?zo 
Le vuote stanze; ed uno stuol che geme 
Di ièdele pietà, d’ansia e di affetto, 

^i^l ciel distende le braccia tremanti, 

^^islo a singulti ripetendo il nome 
Del diletto perduto! 

Ovel’obblio 

Della tomba e l’orror? Amore e morte 
Chi divide quaggiù?.... -Dinanzi a tutti 
Un tal * vegg’io dalle canute chiome 
Battersi l’anca e brancolar per doglia 

* L’ egregio Commendatore D. Giuseppe Antonio 
Rulli, Avo materno del rimpianto giovinetto. 
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Su le reliquie benedette 0 vèglio, 

Gemi sul tiglio di tua tìglìa! È giusto 
Il necessario pianto, a cui Natura 
(La crudeli) ti seii)ò!..- Ma n te coraggio 
A lui pace è da Dio: Ei vuol che giovi 
Il mirar come a naturai confino 
Sovente uom non arrivi, e la vecchiezza 
Stia su una trónca 'gioventù plorando!. 
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Vili. . 

, IL CUORE. 

* ■ . • » 

L’arpe spezziamo e i cembali sommli , 

Le cetre, e tutto,... poiché basta il core» 
Un concento non v’ha che egual si vanti . 
Di queste fibre al fervido valore. 

Ov’è il mistero e Tarmonia de’pianti ?- > 
Ove la corda che più dica amore? ' 

Ove raffetto che pietà sospira? 

Sta nel i^lto deU’uomo inclita lira. • 
Perché vana non sìa fu benedetta 
Amicamente dalla mano eterna. 

In fragil clàusfro comeché ristretta, 
l’ossa celeste l’agita e governa. 

Segue il fulgor d’ogni bdlezza eletta; . 
Gioje, desii, dolor, speranze alterna. 

Col sol sorride, colla sera geme; ■ 

E tutto canta, nè mai tace e teme. 

Sparso d’accese stelle e mondi igniti 
Il ciel che su noi gira è maraviglia ; 

A tal vaghezza, a’ spazi! ampi! iniìniti 
Estatiche si aihsano le cìglia. . 

Sono i prodigi del Fattor sentiti 
Dalla mortale ertalica famiglia; 

E fra la solitudine silente 
D’eccelse fantasie s’empie la mente. 

E ferve l’inno dentro al cor che crede 
L’increato principio delle cose. 

Inno, sdegnoso di quest’erma sede. 

Va dell’amor su l’ali avventurose; ■ 

E corre, e vola, e in una prece inchiede 
Ozio di pace a genti dolorose, 
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Che travolte dal rio fiume degli anni 
Lamentano la vita e i lunghi danni. 

Inno perenne è il cor, lira devota 
, Che i miseri insublima e ravvicina 
Alla grandezza che a’superbi è ignota. 

E, quando, muto il sole, in sua rapina 
Il nembo freme e par ch’ansia e commota 
J..a natura precipiti in mina; 

No, non si frange questa lira, e canta 
11 Signor che di turbini sì ammanta. 

A Dio salmeggia che gagliardo muove 
Su le penne del rapido baleno, 

Che col fragor de’tuoni suoi giù piòve 
Le paure di morte agli empi in seno, 

Che disperdede’rei le ardite prove* ' • • 
Come su i letti il breve arido fieno, 

Che s’affaccia tra folgori tremende • 

Al profan che lo sfida e non l’attende. - 
Ecco già per l’aperta aere serena 
L’iri de’ suoi color’ dolce - vestita ; 

Di conforti la terra ecco é ripiena, 

D’erbe c di fiori a mille illeggiadrita, 
brilla per tutto una chiarezza amena, 
L’alilo della giojà e della vita; 

E il cor?... si slancia all’universa festa 
Dopo l’inno e il terror della tempesta. 

Nel dolore cosi, nell’esultanza, ’ • 

Sempre, un concento' déntro noi si chiude; 
Ma il maggior de’concenti è la speranza. 
Che mai non perde della sua virtude; ' 

La quale, allor che nessun bene avanza, 

E fuggon le lusinghe e nulla illude. 

Non lascia i mesti, anzi é più bella e forte 
Allorché vien la necessaria mòrte! 
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IX. . 

AD UNA MADRE. 

Ikn provvede natura all’uman core, 

Gh’anpo da gioja è oppresso, 

Se temprala sovente é dal dolore 

La gioja in eàso. 

Ferver questa non puote intera e sola 
Dentro del nostro petto; 

Sempre n’é d’uopo d’una pia parola - 

D’ un mesto affetto. 

Tu sublimata, più che a donna è dato, 

.Dal materno pensiero, 

Apri alla figlia tua Tavventurato 

Nuovo sentiero. 

E alla beltà che sfolgora ridente . * 

Da sua 'dolce pupilla, 

In te l’orgoglio, ch’ella è wa, risente 

L’alma tranquilla. 

Ricinto il collo a lei d’ambo le braccia , 

Sul seno tuo la poni; 

E congiunta la tua alla sua faccia 

D’amor ragioni. 

Ma... interrottala voce! e sgorga il pianto 
Maggior d’ogni favella! - 
E la letizia?. .. del doloro accanto 

Ecco è più bella. 

Via, tu madre la tua figlia incorona 
Ohe un bacio a te domanda.... 

Se ella pel suo diletto or l’abbandona, 

Dio lo coiuanda. 
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all’egregu signora 


RITA MEZZANOTTE 

a iumie de' figlioletti di lei per una loro 
neonata sorellina. 

Scorda i dolori tuoi, madre diletta, 

E una gioja d’anaor t’orni le ciglia; 

F ra le tue braccia stringi l’angioletta ' 
Che di cara bellezza è maraviglia. 
Festeggiata tu, sei, sei benedetta 
Nel tripudio novel de la famiglia; 

E le parole al labbro il cor ci detta 
Contemplando la tua tenera liglia. 

Oh! qual contento nel venirti accanto, ^ 

E baciarli la destra che sostiene 

e 9 

La nostra suora, a cui sacriaraqil canto. 
Godi e sorridi: le materne pene 
^ol fa dolci l’ampr, l’amor che è santo 
E che provvede di noi tutti al bene. 



PRIMAVERA, AMORE 
E SPERANZA. 

A giovani sposi. 

Perchè di maggior lume il sol si abliella. 
Sorridono le cose, tutlaquanta • • 

La natura si desta, e ancór nell’egre 
Membra dell’uomo per vecchiezza- tardo 
Hilliiisce la vita. Ei, fatta eletta 
De’lior novelli, onde son lieti (campi, ’ 
S’inghirlanda la fronte, e’I dolce tempo 
Della perduta gioventù risente. 

Surto sul debil fianco la tremante 
Voce agl’inni discioglie, e. la visiva 
Virtude afforza a riguardar la mira • 

Pompa che lo circonda.'Ecco dell’anno 
L’allegrezza e la festa! , ecco la gioja 
Cui precesse il dolor! l’alma mercede , 
Dell’anelo soffrir che a mezzo il verno . 
Sognò le rose dell’ aprile! - 0 cara ; 
Primavera, desio d’ogni gentile 
Spirto che vige nell’amor; te fece 
Pronuba Iddio alle soavi nozze 
Degl’ innocenti che fur soli e primi 
Dell’umana' progenie. Or tu ridente' 

Dopo innumeri secoli ne nodi; 

E, siccome la terra apri e fecondi, 

L’alme dischiudi al prepotente arcano 
Impeto degli affetti. E chi non ama 
Delle miti tue aure al nuovo spiro?.... 

Ma ha il suo pianto l’amor, pianto alla speme 
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Necessario compagno, allor che allendc 
Incerto il core e via lonlan lontano 
Al futuro si slancia! - Avventurosi, 

Giunto é il fm di vostr’ansie: altra sjjeranza , 
A lire avvenire vi sospinge. Il cielo 
Che di serena maraviglia é vago 
Risponde al gaudio che da Dio procede. - 
Sono le gioje della terra come 
Incostanti farfalle fuggitive! 

Impazienti, scoramndo intorno. 

Le proseguiamo alla'vaghezìa illusi 
Deirargento e'.dell’or che le dipìgne. . . 

Pago sembra il desio in quel che stanca 
La man le afferra; ma di sozza polve 
Essa é lordata.;*/ Non còsi dovunque 
Regna la fede e’fà'ragiori. Nè mai 
Avvizzisce il diman da bianca rosa 
Benedetta da Dio, ‘onde fu adorna 
Degli sposi la chioma. E non indarno 
Ne son le spine,* chè alla mortai mente 
Unqua tutto si toglie irrevocato 
U pensier del dolore. - Or vìa, movete 
L’una deU’altro in braccio; e lìa solenne, ‘ 
Casto l’amplesso nel Signor che piene 
Fa le speranze d’ogni onesto amore. 


,0 
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UN’IMMAGINE FRATERNA. 

Ad Enrichetta Fabrocini. 


Di solingo dolor nella quiete > 

Le .meste luci tue gonfi di pianto, 

E affisi la domestica parete. 

Ivi del fratei tuo, ahi giovin tanto 
Tolto alla vita, le sembianze vere y 
Vedi distese in chericale ammanto! 

E abbandonata a lugubri pensieri 
Immota resti, nel passato assorta. 
Contando le sue poche primavere. 

Ma in quest’opra dell’arte, onde. la morta ■ 
Cara persona |»r viva e favelli,' 

La tua vedova alma si conforta. - 

Benedette le tinte ed i pennelli 
Che intelligente spirito conduce . , 
Acciò l’uomo d'amor si rinnovelli! 

Della tomba cosi fatta è men truce 
La densa oscuritade, e si diffonde 
Una chiarezza di mistica luce. 

De’secoli cosi rotte le sponde', 

Di cui respira, e i morti ama e desia, 

Al lagrimar l’eternità risponde. 

Ai lamenti risponde un’armonia 
Indefinita, angelipa, immortale, 

Che fa jnen aspra la terrena via. 

È tanto grande a noi e tanto vale 
La ricordanza che riempie il core, 

Che non teiniam per essa acuto strale ; 
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Non fortuna, non tempi, e non l’on ore 
Deirumane tempeste e l’ire insane, 

Ché Io stesso dolor premio è al dolore. 
Quindi, sprezzando qual sia pompa inane 
Che su[>erhi ne accusa, àlziam le menti 
Alle pure del ciel sedi lontane. 
Guardiam le mute immagini eloquenti 
Di tutti i cari che ne fur rapili, 

E sentiremo d’essere viventi. v - 
É sentiremo come dai Uniti » ' 
Lochi, |)er forza di fraterno affetto, 

A quei {^rduli rimanghiamo uniti. , 
Tu, j«a suora, tei sai, tu che nel petto, 
Memore sempre, dolorosa pensi 
La boutade che in lui s’ ebbe ricetto. 

Oh quanta pace dagli affanni immensi 
Presso le note al cor dolci sembianze! 
NeH’armonia d^gli amorosi sbasi . - j 
Crescono le memorie e le speranze ! 
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XIII . 

ALL’ANGIOLO DELLE SPOSE. 

Col vestimento ignito 
Vieni dall’infinito 
Spazio de’cieli in terra, 

Angiol festivo!.. Scendi: 
L’umano cor non erra ' 

Che di tue fiamme accendi. 
Spira un’aura 'olezzante 
Dalle lue orme sante. . ' 

Di balsami odorose* 

Da turbini secure, ^ 

Pipvon leggiadre rose ' 

Dalle tue mani pure. 

Cara del suo sorriso 
, . Porli la speme in viso; 

Fai sacri, benedetti 

I palpiti di amore, 

Perchè comuni affelli 
Sion gioja e dolore. 

E, qual non tócca neve 
Bianco, tu posi beve . 

II serto sospiralo 

Su le fronti, devote; ’ 

Ed a- senno atteggiato 
Guidi l’alrae commote. 

La luce del pensiero 
Pel novello sentiero 
Cospargi, e muovi innanti 
Con l’accorta pupilla, 

Agli spiriti amanti 
Soavità tranquilla. ; 

Chi la beliezza.tanta 
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Di te mirar si vanta?. 

' Qual mai occhio mortale 
Si alìige a le tue gole? 

Chi ascolta Timmortale 
Inno de le tue note?, • 

Ma aU’uora ch’ha in del la mente 
Tutto tu sei presente: 

Ei seguila l’amico 
Ventar de le tue penne, 

. E nel pensier pudico 
Sente' chi lur sostenne. 

Te sente, Angiol celeste: 

Te in ipezzo.a le tempeste 
Della dillicil vita * 
Consolator verace, . 

Ove non sia mentita 
Con ia virtù la pace^ 

Santa non non dura 
La fede che si giura . 
Quands’auspice invocato. 

'T li non discendi pio 
Sul talamo infiorato 
A ragionar di Dio. • 

Angiol! da cui procede 
Stabilità di fede. 

Mistica giòja,' e quella 
Che l’altre tutte avanza. 
Invidiata e bella, 

D’almi figli speranza; 

Deh, chi li attende e implora 
Cortese tu avvalora: 

11 nuovo lare appieno 
De’raggi tuoi riluca, 

Chè della casa in seno 
L’uomo e l’età si ecluca. ■ ' 


A G. B. macer?:lla 

. 

( che pubblicava in Napoli una raccolta di Prose e 
Versi ad onorare la memoria del giovine suo concit- 
tadino Berardino de Magistris Sulmonese. ) 


Necessità dell’alma è il pio dolofe 
Che rompe in pianto, e solitario evoca ’ ' 

' Degli estinti l’amor. Ingenerosa 
E rea tutta non è questa che vive , ' 

Progenie umana; ove su le onorate' 

Tombe si asside e non obblia. - Sovente • ' 
Così pensando^ della vita parmì- - 

Lieve farsi il gran pondo, ed il lamento 
Sempre m’è caro degli afflitti tutti . • • 
Dondechè muova. Ed òr rispondo al tuo, > 
Spirto gentil. Tu dalla lieta sponda ' 

-Del lontano Tirreno un fior m’inchiedi 
Delle nostre montagne, onde la polve • - 
Del diletto ne esulti il qual fra esse ' 

S’ebbe la pace de la culla e’I santo ’ ’ ' ‘ ' 

Bacio materno, e fanciulletto crebbe ' 
Scorazzando e gioì. - Pallida e muta 
È la viola che educai tranquillo 
Sùllè Aternine rive, e ch’or t’invio. 

Di Mergellina a le leggiadre rose ' 

Tu pietoso l’aggiungi, e fìa compiuta 
La ghirlanda di morte. - Ahl'fbrseal mite 
Soave odor de la natia viola, 

(Più che deU’altré alla fragranza) in seno • 
Balz'n’an del sepolcro le rimpiante 
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Ossa giacenli. Sospiroso e mesto 
Tu bacerai la sacra umile zolla 
Che ospitale l’accoglie, e prepotente 
Risentirai Taffetto, la solenne ^ 

Carità della patria e le divine 
.Cagioni del dolore. Alti ricordi , . 

T’empieranno la mente... - Ov’é il sorriso. 

Di giovinezza? Ove le oneste spemi 
Alimentate da bontà di core 
E virtù d’intelletto?... Eternamente 
Sparvero! Ahi/ sol per l’aere echeggiando 
Di chi Tamò va il gemito profondo , 

Della sua madre sconsolata il grido/ . 

Il desiderio della terra sua!... ■ 

Ma immaturo perir già non è danno * ' 

Al misero mortai; danno è con lento • 

Piede peregrinar tra l’ombre fitte . >. 

Di desolata valle, ed al minace • ' ' ■ 

Fremer del turbo con l’inerme petto i 

Perigliarsi, e soffrir’. Però tu cessa: '• 

Volgiamo in gaudio l’elegia. Beato r v ; . • • 
Chi non conobbe d’esto viver folle nu' ' 

Il modo e’I corso! o cui cpVi fu conto 
Che orror n’ebbe e disdegnò, e ^nza colpe 
Volò nell’alba de’suoi giorni a Dio ! 
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« 

XV. 

t 

NELLA INFERMITÀ. 

( haia, Capo 38. ) - 

Da Uinghì affanni sconfortato, a Dio 
Alzai la voce lamentosa e mesta: ■ • • 

In mezzo del cararoin del viver raio^ 

Entro il sepolcro poserò la testai 
Nel lerror della morte e deU’obblio 
DeVestanti miei giorni io feci inchièsta. « - . 
Ahi! che non più vedrò, dissi in dolore, 

Nella terra de! vivi il mio Signwe! 

Uomo più non vedrò, né abitatore 
Della pace tranquilla in lieto stato. 

Come la tenda d’umile (astore 
11 tabernacol mio fu ripiegato.. . 

E come tela vien dal suo testore 
Precisa e monca, fu il mioordir troncato. 

Tu percuoti al mattino, e quando é sera 
Finisci la mia vita passaggiera. 

Sino alla luce del mattin novella 
Di speme avvalorai l’alma percossa; 

Ed ei, quasi leone che flagella. 

Tutto mi stritolò le debili ossa. 

A immago di deserta rondinella 
Che la madre seguir già non ha possa, 

0 qual colomba addolorata e sola, 
lo strideva gemendo in mia parola. 

Sono i miei occhi attenuati e stanchi 
Dal rimirar de’cieli tuoi l’altezza. 

Signore, io soffro; mi li poni a’fianchi; 

Di chi t’implora tu sei la salvezza. 


Digitized by Google 



40 

Che dirò? che* a camparmi or tu non manchi, 
Se tu m’angi in dolor? - Neiramarezza 
DeH’alma mia i miei anni vissuti 
Ripenso a te d’ionanzi; e tu m’ajuti. . 

Deh, se cosi si vive, e in ciò si pone 
Del mio spirto la vita, o sommo Iddio, 
interrogar non oso tua ragióne; 

Me suscita e correggi da ogni rio: ■■ . 

Ecco in pace l’amara afflizione 
Del servo tuo, che a te leva il desio; 

E tu il ritogli a’miseri tormenti , 

Nè delle colpe sue più ti rammenti. 

Poiché non mai per le tue glòrie un canto 
Uscirà dal sepolcro tenebroso, 

Nè mai la morte darà laude al santo • - 
Nome di le, die sei giusto e pietoso. 

E quei che, perso della speme il vanto. 

Della polve discendono al riposo; . 

Lingue ed inni per te mai non avranno 
Nè le promesse tue aspetteranno; 

11 vivente,'' o Signore, esso il vivente. 

Siccome io oggi,, ti darà laude intera. . ■ • 

• Ai suoi figliuoli il genitor fidente 
Annunzierà che tua possanza è véra. 

Deh, mi salva, mi salva eternaràente; 

11 pianto vedi; ésaudi la, preghiera,’. - 
E canlerem con cantici perenni * 

1 templi tuoi le tue are solenni. ; . ‘ 
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XVI. 

A CAROLINA LIBONATI 

* t ' 

FANCIULLA DECENNE IN NAPOLI, . 

{dal Cattolico, anno 1.® num. 20.) 


Tutta son'ide e brilla • 

La tua beltà tranquilla. 
T’orna la fronte candida 
Dell’innocènza il fior. 

. , Nella tua pace intera 
. Nembo non temi o serai • 

T u vai pel mar dell’essere - 
E noi conosci ancor. 

Cogli occhi irrequieti 
Guai di e nel cor l’allieti ; 

. Non sono dànni e triboli ' 
Pel caro tuo senlier. 

Ne’circoli festanti 
Esulti a suoni, e canti; 

E d’incolpate immagini 
Educhi il tuò pènsier. 
Sempre nel sen la gioja! ' 
Non mai sospetto e noja! 

0 dì felici! 0 fervida 
Nostra primiera età !.. ^ 
Forse a simìl lamento 
Tu scioglierai l’accento 
Quando imprevisto all’anima 
L’uman dolor verrà... 
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Ma nel doilor si chiude 
Immensa e pia virlude: 

Gilè dove non son lagrime 
li? Star la virtù non può. r 
. - Cresci, 0 fanciulla; il core 
T’empi del suo valore, 

E non avrai rammarichi 
Dal tempo che passò. 

Godi. la mesta nota 
Della mia voce ignota 
Non viene a te, preludio 
D’inauspicato dì.- « >t . 

Ah! no; la placid’òra 
Della tua vaga aurora - io 
Non si contristi arcantico.. 

Che sciolgo a te così. • 

Per giovinetta etade ' 

Altra ti avrai beltade : 

Grazie, sorrisi e palpili 
Saran men gai allor. 

£ il grido del cor. mio 

Non coprirai d’obblio 

Saprai che giova il memore 
Pensiero del dolor ! 



XVII. 


LA PRIMA COMUNIONE.' 

Alla stéssa. 

Sento un affetto quale in cor si desta 
DeU’esule che a mezzo di sua via 
Infra i dumi si arresta ■ 

E l’occhio indietro a chi lo segue invia, 
Lui mostrando per cenni e per lamenti 
La miseria de’danni e i gravi stenti. 

Qui, nelle fibre del commosso petto 
Io sento, forte più che mai, rinato 
Angoscioso un affetto. 

Come colui che un fiorellin sbucciato 
Vede ed ama qual cosa altra più bella, • 
E sospira al pensier della procella. - 

Sei tu, 0 fònciuìla, la innocente è nuova 
Peregrina che entra in tal sentiero 
Ove giammai si trova 
Sorriso e gaudio duraturo e vero, 

Ove langue virtude, e a tutto innante 
Sorge il dolore immobile e gigante. 

11 vago fior tu sei che, in su lo stelo . 
Pairalito de’zeffiri cullato, 

Al mite aperto cielo 

S’alza e fa intorno l’aer profumato. 

Che ignaro di sè stesso e de’suòi odori 
Non paventa de’geli e degli ardori. 

Però io a te da lunge vo’ gridando: 

Ferma, o fanciulla mia, non inoltrarti 



Nel tristissimo bando 

In che stan Tire e gli odi e le male arti; 

Guarda, in cui lìdi ne’morlali affanni? 

■ L’ampiezza dell’entrar te non inganni! 

Ma tu sorgi dall’agape divina’ ' • 

£ segui l’adamitica famiglia , 

Né imbianchi alla rovina 

In cui, se manca Iddio, s’urla e periglia; 

E procedi secura a noi da presso, 

Tu cui dona il Signor bacio ed amplesso. 
Diche vergine Junòr t’inebbrii il seno, 

Di pii parenti o pia liglia diletta! 

Di che iume sereno 
Ti liamineggia la fronte benedetta! 

Oh quanta dalla tua cara persona . 
Soavitade che di ciel ragiona! 

Vieni, e-soffri con noi nell’ardua valle 
Della prova comune. - Ecco la vita: 

Un fascio su le spalle, . . • • 

Un pianto agli occhi ed una indefinita , 
Amarezea crodel, onde ha mercede* 
L’alma che pugna tra speranza e fede. , , 
Ben dagli altari della Croce prendi - 
Or Tangelico pan che ti avvalora, • • 

E pura ne discendi 

£ l’unisci con noi.novella suora. . - 
Ad uno ad uno, pria di te, la morte 
Noi mieterà!.. .- Ta seguirai da forte. 

Si, la lunga tua via tu compirai 
Pace godendo che dal cor deriva. 

Poiché perenne avrai 
Nel tuo pensier quest’ora e questa diva 
Voluttà che t’investe, e piamente 
Nel mistero l’illumMia la mente. 



Aò 

Un dì, se fìa ch’io tragga a te d’accantó, 
Ripercuotendo Tarpa (or dolorosa!) 

' Forse d’un lieto canto 

Saluterò la tua virlude ascosa;' 

E tu modesta con gentil rossore 
Darai risposta al canto ed al cantore. 



XVUI. 

A GIAN VINCENZO PELLICCIOTTI. 

I 

DOPO GRAVISSIMA INFERMITÀ. 

{dd Pohorama Pittoresco ^ amw XVÌ. n. 4.) 

Era il silenzio della movie; a t)io 
La preghiera saliva, ed il lìdalo 
Sluol degli amici nonme^tea parola! 

Sopra il guanciale dei dolori umani. 

Tu posavi la fronte, e con le slesso 
Eri tu solo, nel pensier segreto 

Indetinilo ohe favella all’alma 

Did secolo immortal. L’arpa, compagna 
lìoilu tua vilà comballula, ancora - 
Gli ultimi suoni. diffondeva; e in mesto 
Fremito a te parea chieder novello 
Tocco a ispirarli ancòr. Tu non l udivi! . 
Immobil fallo in mezzo alle affollanli 
Ansie supreme, in quel che ai tuoichius occhi 
Si allargava dinanzi a poco a poco 
Dell’ardua terra rorizzonte angusto. 

Sul capo tuo frattanto iva piovendo 
Una pace siderea, e ^r la quela 
Stanza sentivi l’aleggiar soave 
Dell’angiol della fede. A lui rapilo 
Con lo spirto seguace pifamenle 
Ti sollevavi; e della morte accanto 
Rinvenisti la speme, la divina 
Speme ignorala da chi empio spira ‘ . 

Su l’imprecalo letto. - 0 amico, or vivi; 

Valse il sincero confidar, l’affetto. 

La pietà delle lagrime; nè indarno 
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P^oi’se il tao piede vacillò sul bujo • 

Limitar della tomba ^ in sempiterno 
Non islavilla il Sol col dolce lume . 

A nostra stirpe!... ma morir nel caro 
Tempo delle lusinghe, altor che altera 
Ferve la mente e va creando innocue ' 
Fantasime di gloria, e dentro al petto 
Più si sente la vita?... Oh,. a si tremendo - 
Pensici' vien manco la parola, e l’alta 
Passione prorompe in un arcano 
Lungliissiino.sospir. - Or sorgi,' amico: 
DelTodorata primavera intorno. 

Già spiran l’aure, e le nuov’erbe e i (lori ^ 
Non alimeilta il cener tuoj t’inebbria ^ 
De’campi aperti, del gentil sorriso 
Pel nòstro ciel, del mar, de’monti nostri. 
Mentre Natura si ridesta e brilla. 
l)i lei, che balza dal profondo sonno, 

Odi le mille voci, e agl’inni suoi . 

Unisci il tuo. Canta siccome è bello 
Il rivederjla luce, e la commossa . . 

Gente abbracciar, che t’è diletta, e pianse 
Su resistenza che da le fuggiva 
Come vapor che si dilegua in aere 
Per subitane vento. AH’arraonia 
Torni l’ingegno, e la le^iadra mosa 
Cile l’anima ti educa e ti confoi'la . 

Di fantasie beale. 1 danni e l’atra 
Possa de’morbi assiduamente in basso 
Spingono all’ombre di deserta notte 
Onesta caduca argilla; ma sta eterno 
11 vanto della mente, ed ai futuri . 

Parla di noi; nè lìa che si cancelli 
Per le vie del dolor l’orma solinga 
Di chi allegrò di cantici l’esiglio 
Sempre aspirando alle bellezze eterne. 
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^ •• ' XIX. ■ 

AL DILETTO AMICO ' • 

' DANIELE POLIDORO. 

' * * * 

% 

No, che indarno non è quesla ch’io sento 
Ispiratrice nel profondo core 
F orza di ciel, che in misuralo accento . 
Nella gioja prorompe e net dolore. 
Suona compagno d’ogni nostro evento 
L’inno che geme e l’inno allegralore; 
L’inno che, figlio della mente, dura 
Su gli oltraggi del tempo e s’infutura. 
Onde r uomo di sé tutto non perde 
Il passato, sia lieto o mesto sia." 

Ratto come balenò si disperde 
Bellezza e gloria, tanto care in pria. 

Ma se, fra i dumi di vecchiezza, verde 
Un.lauro resta e pura un’armonia,» 

La vita, negli estremi. affanni assorta 
Brilla ancora morendo e si conforta. 
Però valgaci il canto, il canto almeno ‘ 
Che solitario gl’innocenti affetti ■ 

Della casa rivela, e n’empie il seno 
Di palpili soavi e tenedelti: 

Valgaci il canto che non ha veleno. 

Che di; memorie ci consola i petti. 

Che c’insublima in un trasporlo - pio 
Fino alla impiensa maestà di Dio. 

Ergi, 0 amico, là fronte; assai di pianto 
L’ossa spargesti della madre cara! 

Come l’angoscia filiale, è santo 
11 tripudio che il core a le prepara. 
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Leva il pensier, che nella fede ha vanto, 

Al sempiterno So) che ti rischiara: 

Alla vèrgine tua le braccia stendi.... . , 

É a Voluttà di casto amore intendi. 

Su, via d’ingegno e giovìne'zrò altero, 

< Della vita novella or ti gioconda. 

Ove i concètti non fònn’onta al vero, .. . . . . 
Nè Talma è d’odii e di delitti immonda^"’^ ^ , 
, Fragràhle' un fior per lo mortai ^senltórOj® {• 

, È sorrido dal c^iel che lo feconda', ^ 

Éd afcapa una luòe infra le rollò, ■ 
Ombre sfavilla deU’umana notte'. 

E questo fiore e questa luce arcana 
Stiano, 0 amico, per le perenneraènte. 

Per te, pe’doìci figli à cui non vana . 

Sarà del padre l’anima e la mente* 

Ma mentre io canto, ahi! come s’allontana • 

E ad altra cede qnésta età vivente.,.^ • 

Oh! se mia voce anco, in lamenti or suona, ' 
Strano non è: sii savio, e la perdona. 

K * . • ' I 
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BIANCA BATTISTINI. 

• * ì* ' / 

( da LacHrm e. Fiori alla tomba di Bianca Battiitini, pro- 
se e poesie inedite , magnifica edizionej con ritratto e set- 
te litografie , in 8,® grande a vMt^gio del Pio Istituto 
delle scuole notturne per gli Artieri in Vemcjchio. - Imola, 
tipografia d’.Ignazio GÌileati e F. - 1856. ) . 

• •• 

• . I ' f * ' •' I . 

Stanco làlor di piangere 
Solingo in suo sentiero, • 

Cerca una gioja l’esule 
La gioja del pensiero; ’ 

• Dietro al fulgor d’un angiolo ’ 

^ Dirizza il pié smarrito, 

E arcano indefinito . i 
^nso di pace ha in cor. 

Ma se improvviso un turbine 
Il del Sereno ammanta, 

E a’suoi conforti involasi ' 

L’angiolo che lo incanta, • 

Sente più forte il misero 
Le angoscie dell’esiglio, 
l|i nuovo pianto il ciglio 
Parla del suo dolor! 

^ 0 Bianca! un raggio etereo 

Da tue pupille uscia, 

■ Dalla tua fronte un giubilo, . 

. Dal labbro un’armonia; 

Spandevi tu pel vergine 
Calle un desio di amore, 
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Candido come il fiore 
Che germogliàva in le. 

Sì, tu sembrasti l’angiolo 
Che’ allieta, che consola," . 
E a cui devote inneggiano 
La mente e' la parola ; • ' ' 
Ma pari a 'dolce imagine ^ 
Che l’uom; sognando vede, 
Per questa bassa sede 
La tua’ beltà si fe’. ’ . 

E disparisti ! un flèbile , • 
Lamento di pietade . 

.Fa etefna la memoria '. 

Di "tua trilustre etade ! 

Di té, che, nata ai seffiri 
D’un mite aprii ridente. 
Cadesti con le spente 
Foglie d’autunno al suol. 

Chi narrerà gli spasimi . 

Onde il tuo fralfu colto? - 
11 tuo soffrir?,... Tu tenera 
Con Tagonìa nel volto, 

• Presso' agli estremi palpiti 
Gioja mentir sapesti, 

■ E nel dolor reggesti 
Dè’cari tuoi lo Stuol. 
Biancal... La tua bell’anima 
, Al nome tuo risponde'. ■ 

0 tè beata, incoliime 
Da queste torbid’onde! . 
Come su aperte e celeri 
Ali colomba amante 
Volasti a Dio d’innante 
AU’rmmorlal mercé. 


52 ‘ 

* , * ’ 1 

L’ aure naUve odorano , 

De’tuoi profumi ancora, 

" Che fu tua vita, o vergine, ‘ . ■ 
Una brillante aurora....^ • 

Deb! pio leggiero spirito 
'Scendi quaggiù sovente . ' ' 

A chi i^lò gemente 
Detta tua tOEoba a piè. 
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IL MIO FI6LI0LETTQ- 

» * • * V ‘ 

• • » • • • , • f 

(Igmiio, natd fóbbr'cero 1854,, r^orló 
a'%. setlenérB\Si^.) 

. . ■ ; ■ ■..;'*•• • 

.... tra la 6ulla e la tomba non 

' ha trovata la vita 1 ' 

. » 

. • ' . tùsn‘ II , Veggente. ^ ^ 


• -s ' » 

L’orecchio intendo: delle sue leggiere ■ 

Orme primiere . ' . 

Più non ascolto il Suòno, ' ' , 

Non le grida infantili, . - ’ : ' ' 

Non la paróla mal profferta e cara 
.Che, balsamo ai dolore, . • ’ . ’ 

Mi discendea nel corel ' ' • 

Delle forme gentili* . 

Piu rìncanlo non vedo, e il bel tesòro ■ ' ‘ 
De’capei d’oro • ‘ \ 

Che dalla fronte candida ^ndeano;. ' , 

Per la sua' rosea' gola....: ' 

Ahi, tetramente immota . • 

Ogni cosa dintórno! Immoto anch’ io 
In disperata doglia, * * 

Guardo lo muta soglia , . . ' ■ ' 

Dónde fu tolto r angioletto -mio l 
consenso di gioje, a una tranquilla 
Calnta li sorriso suo m’era cagione, - , 

' Mentre dalla pupilla . ' : • ■ . 

Diffondeami serena • ‘ ‘ 

LucènteMa di elei. Come Gorgoglio 
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Che di padre nel cor natura pone. 

Era il contento intero • 

E leggiadra la speme !... . 

Or^eoiegeme 

fnfalicabilmente 
' 11 mio oppresso pensierol 
E dalla notte algente 
Dei di soavi, ahi prestamente itilj 
Sórgejà ricordanza ‘ . 

• Degli affetti gioiti, " 

Invincibile, assidua, irrevocata; 

Sicché, sdegnosa alla loquàee usanza . 

De’sterili conforti, trambasciata > 

L’anima solitària ■ 

Nella mesta dolcezza d’ un sospirò, 

A. tutti sorda, si raccoglie e piange! • , . . . 

Ma un amico concento . , 

Per l’aer sento; - dà vicina j^rfe 
E da lontana i miei fratei neU’arte > . 

Cantano la perduta ' . • ' 

Bellezza, e il mio dolor! (*) Per essi oh quanto 
Fatta è così men dura . , .• , ' 

La patei’na sciagura: . .. 

Poiché de’nqti suoni 

Airarmbnia si desta e Fansie attuta • ' ; 

. Il cor che la comprende; 

E in qoplla che raccende- ... 

L’antica fiamma, delle pie canzoni 
. Va ritentando gli estri. Incoiai guisa -, . 
Infermo e stanco augello, • . , ‘ 

. (*) Io qui manifesto il mio grato animo agh* egregii amici 
die mi confortarono di loro rime , e più ai eh. signori' Gian 
Vincenzo Pellicciotti, Pietro Saraceni, Igniazio prof, de Inno- 
centiis, Cesare Sac. de Horatiis, e Filippo Monsignor Parladore. 


Digitized by Coogle 



r 


t 


Che dall’erma sua sede ai cieli affisa • 

Il debll occhio, della sua diletta ^ . . 

Schiera alla voce che per esso é udita 
Di vigore novello ' . 

Suol rinfrancar là vitaC ■ m ijA 

Dove e quando percuote 
L’inevitabil morte, amor si avvivi^ f 
Brilli la fède e spanda le sue ali - : w, i 
Verdeggianti immortali ‘ 

La benedetta diva ' ^ ‘ ^ 

Che su i sepolcri ancora 

Resta con noi. Benché non spente allora, 

Consolate le angoscio; e non mai vano • ’ 

Del lungo priego umano 

L’umil clamore, e raspetter da Dio ■ , , 

Gioje future.' * ' 

, “:llvero, ■ . 

Non mente* il ver la musa: alla già vuota y 
Cuna mi volgo. , .Ilo Ira le braccia un iiglio!<*) 

• * • ' * » 

(*) Nel dì 16. marzo di questo aituo 1856. nacquemi ua 
tro bambino, il quale porta lo stesso nome del rimpianto pri- 
mogenito. • 


1. ,* 
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AL SIGNOR ERMINTO DE LUCA. 

A silenzio di angoscio atòandonata 
La mia alma paterna, or tu richiami’ • 

Al suon degl’inni? - Della musa io sento 
Mancare i facili estri, e là diletta- / 

Onda de’carmi inaridita, èd egro 
Lo spirito solingo a cui fù vita': • * " 

La speranza nei figlio, angiol nel viso, ' ' 
Angiol nel cor, perduto, ahi prestamente ^ 

Tolto airamor'ae’baci miei! - Or sono ' ■ 

* ... * 

Stanco viator, che pensieroso, a mezro 
Dell’ispido senlier, su rude sasso 
Si asside.e piange; 'e’^/a guardando i cieli, 

Gli astri invocati, e in suo dolor dispera 
Toccar là meta vagheggiala e gii anni 
' Conia ^oja finir!.. -Ma il Nume alcànto - / 
Mi richiama per te! Ganiov cui Spiri * . 

Dio che ne pose la scintilla fn seno, . ' * 

É incolpevol, solenne, benedetto," 

Degno dell’ara, presso cui stan prone- 
Le figlie tiie. - Vedi pel tempio santo' 

Un cherubino dispiegarle ali 
Candidissime e pure, e ad ambo insieme 
Velar le frónti; e, dolcemente strette 
Fra le braccia celesti, all’immortale 
Sposo offerirle. Di che etereo riso 
- Lam’peggian gli occhi suoi! di che serena 
Luce ei lambisce le raccolte chiome 
Delle sagge donzelle! - Ad esse intanto 
Dagli aspetti tranquilli appojon ralme, 


Ogitized by Googic 



57 - 

Belle di santi gemili, rapite ' •. 

Nella pace di Dio, lietej sde^ose 
Della superba nullità del mondo ! 

Olirà il mortai costume oh pia, sécura 
Dilettanza di vergini! ehe preste, jf A 
Della vita su i primi anni fiorenti 
Entrari ne’lumihosi atrii beati. . 

Nella fede di Cristò, o viiicilricr ‘ , • 

Pel secolo. protervo! ove fallaci'' 

Sono le spemì^ed i desìr raàlcerli,* 

Veri i dolori, e di crddel sciagura ~ 
Sovente han frutto le virtù. - Lamento 
Che non mentisce rinnovar piir giovi 
Su la soglia de’ templi; e Dio che scruta 
Nell’ime coscìenr^e, a’suoi cantori *’ ^ I 

Regge il labbro, il pensiero, è raccontòrla 
L’arpe devote. É cpieèta chTio sos|)esi . 
Àll’albero di morte, Ei mi ripone’<'*‘’ti^'^ -^^ 
Fra le mani tremanti; e vuol che ancora' ' 
ló ne muova le corde, e canti a Lui, M 
Alle vergini soe, allc'diffuse ^ tOì- 
Bellezze del Crealo; e' confidènte, 

Dallo stesso dolor novella io tragga.— 
Armonia di spéranze e di preghierél- k-il* ^ 

t : 

V i. K 


Ti 



Digitized by Google 


58 


XXIII. ; 

MARIANNA PAGANI 

DE HORATIIS. 

•> , ^ 1 . 

(.sonetti puU)licati coll’ el<%io fmiebre della stessa, 
scritto dal prof. Domenico Maécetta - Teramo , ti- 
po^afia Scalpelli 1856. ) , ' 

‘I- ■ ; ' 

* * • 

Delle donne sapienti è augusta « bella 
La memorìa dei lunghi anni che furo; ' . 

Nè può il tempo che tutto urta e flagella, • 
Struggerne il nome e il plauso futuro. 

Perennemente limpida una stella > . . . . 

DaU’ampiezjffl del del sereno e puro 
Fulge sovr’èsse estinte, ed è favella 
Che supera l’obblio temuto e duro. 

Or della schiera còsi rara 1 anch’una 
È disparita; e il pianto che si versa . ' 

Non piange lei, ma nostra ria fortuna ; ' 

Ghè ove altro esèmpio di bontà vien manco, 
Mentre il secol mal vive ed imperversa, 

' Il cor non è di lamentar mai stanco. 

* t 

■' 2 . 

Non è mai Stanco di lamenti il core 
Che le colpe disdegna, e allor più sente 
D’ogni onesta virtù l’alto valore 
Quando s’è dileguata eternamente. 
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Ma dal sepolcro degli eleUi fu ore 
Emerge lampo di decor possente • / • '. 
Che dà conforti, e mitiga il dolore 
' Rasserenando la confusa mente. . , 
Sicché l’alma,’ che ancora è prigioniera , 
Aspira a quella che beata vola 
Dalle misere genti alla sua' sfera. • 
sciogliendo dal suo càrcer terreno , 

I canti della fede, si consola • ' 

Nella speme di Dio che l’empie il seno.. 
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t * • \ ■ 

' * t . ‘ ‘ « 

VIRTÙ, COLPA E PERDONO. 

. t 

AL DOTTOR VI51CENZ0 FARINA 

... ■ 

che leggeaini la sna novella nudità - Emma r shn-ia 
di doloro» domestici eventi. ' * 

• ■ • ' • . ' • 
Con le armonìe sul labbro e con la vita 
S,u<la giovinè'fronle, io li rivedo, 

Più òhe di te, de’casi allrui dolente. 
Irrequieto, o amico. Ed or che in terra. 

Poi che mirasti l’atra morte in facciaj 
Torni bealo a fervere d’amore, • 

Parli al sole, alle stelle ; e, ai cieli eretto . • 
Nel pensiero di Dio, t’aglti e scuoti' - 
Con le fibre commosse, e ih ira fremi 
Sovra i corrotti e i corruttori , e gli alti 
Desiderìi di bene e i generosi - 
Sensi fai conti col rinnovellato 
• Verso^ figlio del cor. - Ebbro de’ tuoi* 

Anni fidenti, di speranze gli egri 
Spirti rinfranchi, e splendida una luce 
Miri diffusa pel crealo, e segui 
Le arcane fantasie di che risuona 
. La polente parola. A me che siedo ‘ ^ 

Presso il tuo fianco, e bevo il mattulirio 
l’urissim’aere e vo cogli occhi intenti 
L’acque mirando dell’adriaco mare; 

Su cui riflessa la gran fiamma brilla 
Deirimmenso pianeta, oh! qual mi leggi 
Storia d’atfelti: miseri, segreti, 

In un conflitto di virtù, “d’amore 



e* . . 

E di colpe, tremendi.'- Or ve’, siccome 
Alla lettura tua a poco a poco ' ‘ 

Iscolorito il viso; tremolante - •' >*, 

Una lagrima pia dalle offuscale , 

Ciglia nii scende! - Emma inlelicè e solai... 
Vittima rea di voluttà feroce •- 
11 padre tuo, da’suoi pensier strappando . 

La rosa delle nozze, s’abbandona ^ • 

Infra adulteri amplessi alla pur rea • * .. 

Suora di lei che in le s’incinse. Invàno. 
Dissimulando, della madre tua ‘ ...t., 

L’alma tradita, olle carézze e ai baci 
Di te figlia risponde; e nel mistero . < ^ 
D’angoscioso silenzio con le fide ^ 

Trepide braccia te^islringe al seno,- • 

Te, fanciulla, innocente, ignara ,,abi troppo 
Diletta immago deH’ingratol - A’Dio 
S’alza romita la sua {«rece, e spera*: 

Non i reduci dì della perduta 
•Felicità, non idorati sogni ‘ ^ 

Spera e’I sorriso, e le secure gioje ,, ‘ 
D’avventurato talamo. Sublime, . . 
Fatta più bella dal dolor più bella ^ , 

Dalle pallide gote, onde sparisca- 
li fior di gioventù; martire ignota 
Senza le palme del trionfo, attende 
Virtù che viene dalla fede eterna'.... 

La virtù del perdono! - Ove dispetto 
Son del cuor le ragioni, e del dovere 
Le immutabili norme in basso vòlte. 
Giganteggia il delitto. Emma! tu il sai. 

Tu che mirasti di veleno spenta 
L’amata donna che ti dio la vita. 

Una la coppa, duo i rei: la suora 
E’I consorte di lei; da lor concetto 
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■ L^omicida pensieri da lòr compiuta ^ . - 

La seguace inaudita opra* di niorlel! ' 
Ne’novissimi spasimi gemendo, . - 

Ella sentiva delle cose umane . •* • . •• 

Quanto illude l’ebbrezza, 'e qual di danni 
Bujo avvenir lien dietro alle sorrìse 
Fuggevoli lusinghe. Ella al tuo caro 
Capo distesa la materna màno,..’ ' ■ 
Benediceva ai tuoi' orfani giorni, . ’ 

Emma infelice! excon la tìoca voce, ’ 
Palpitando d’amor, dicea: perdono! •' 

Tutto chiudori' le tombe; erra indistinta 

. La leggiera fosforica fiammella ’ ■ ' 
Dalle membra solute, e in poco d’ora 
Agli sparti elementi la caduca ' ’ 

Parte di noi ritorna. Obblio, silenzio , 
Speran ìndi gl’iniqui) ma perenne 
Resta il nome abborrito, e àllor che tuona ' 
Inesorélo del poetó il carme, ' ^ ‘ 

Come fa il tuo, o amico, alto A il flagello • 
De’consumati lalli,. benedetto' ' . . ; 

Il Signor che c’ispira, e vendicali, - ’ ' . 

Della civile' comunanza a scuola, . ' ' 

Neiringiusto dolor luUi i soffrenti! ! 
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• * 

, , XXV.' ;V ’ 

LADISLAO LIBERALI; 

V ■ * * s * . 

» '■ . - 

( leggi il breve cenno necrologico del liberali da me 
scritto nella Gazzetta Musicale di Napoli, anno V. \ 
num- 33.— 18 ottobre '1856. ,) 

* • . . ' . • 

I . * 

i. 

• « • t 

f 

Come Ja speme della' vita al core , 

. Mancar sentisti, sala fronte pia 
Fu manifesto Tinlimo dolore 
E dai labbri l’accento appena escia. 

Della cara tua arte il caldo amore. 

Dominante il pensier dell’armonia 
Infonderti parca nuovo vigore ^ 

Nella tranquilla tua breve agonia. 

Dal {issato al futuro ahi! come presta 
La tua mente correva, ed alle mute 
Corde affisavi 'la pupilla mesta. 

Fu il guardo dell’addio!., fu la solenne 
Ùltima idea d’artistica virtute, 

Ch’anco la morte ad abbellir ti venne! 

2 .. 


Ma distesa la tua mano tremante ’ 
De’redenli alla Croce che perdona, 
Le accomandavi l’anima sperante 
Che abbandonava la stanca persona. 
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E’I domeslicó affanno a lei dinante . 

Presentavi raorendol,.. Or qiial risuona 
Laraenlabile grido appo lè piante , ' 

Tue forme a cui l’affetto alto ragiona. 
Beatissima tól Afl alla gran fonte 
B’ogni vera bellezza ti disseti, , ' 

Assunto a puro edimpido orizzonte..- ^ 

E noi raminghi per la terra ancorai . . ' . . ' 

Era’l bujo che ne è soj^a', mreqweli,, ; " 

. Preghiamo aita ed attendiaiii Vaurora 1 





. é 
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XXVI; 


ROSALIA- SAIiATINO TROYSE. 

- ♦ 

\ . . • . 

* ■* , 

( dalla Raccdta funebEe Oiieti - Dei-Vecchio , 
1852. ) ‘ 


Dovunque sgorga Tuman pianto, è Dio 
Che governa le sorti; e' benché stanca 
Stassi Tarpa e la mente; al desir pio 
L’inno invocato del dolor non manca. 

Erra indomita e franca . 

Fantasia fra i sepolcri; e, nel mistero - 
Che litirconda, arditamente grida - 
11 sempiterno vero 
A chi nel secol fida. • 

Poi che cessare i voli, e l’aura bruna 
Tornò serena; il turbine disperso,' 

La nuova gioja e la mipor lortuna 
. Cantai, nel mio segreto, in lieto verso, (*) • 
Quanto affetto diverso - - 

Ora esagita il corei Ahi, come presta 
A perigliar tu sei, o infausta vita. 

Quando ogni speme onesta • 

Per sempre è disparita! 

Disparita è la dolina e saggiale forte, • 

Che di sposa e di madre il serto cinse! 

La tanto indarno deprecata morte ■ 
Acerbamente Tempio telo spinse, . • 

E’I fior leggiadro estinse. 


(*) L’autore rammenta la prodigiosa guarigione del- 
la defunta'Hi decembrè del 1850. 
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Dove il conforto e la bellezza? dove • 

Gli almi carezzaóienti e il dolce riso? 

Di che lagrime nuove 
Oggi è solcalo il viso!... 

0 donna, a vita invan quaggiù riedesti/ 

Dono del ciel, di mille voti obbietto, 
Se’precoce dei dì grami e funesti 
(ìià tornalo è il terrore e’I bujo aspetto! 

Se, in fuga ilo il diletto 
E l’incanto,. così quasi non sorta 
Tu ti dilegui dalla nostra via • • ' 

Fra le doNizie assorta f • 

Di luce e d’armonia. ' ^ ’ 

E intanto un suon di querule parole - : 

Cupo si spande.... A le lungo - sospira - 
La derelitta' piccioletta prole • 

E il consorte che ovunque i lumi gira . . 

E te più non rimira. ' . 

L’una e l’altro, vestiti a negri panni “ 
Piangono insieme i tuoi che più non sono 
Rapidi giorni, i danni,' ^ , . 

La speme e l’abbandono. 

Troppo fragile' fu ralabaslrina '• ... 

Urna che chiuse la ìmraortal iìarnmella! 
Eccola infrànta! in polve!!.'.. Oh, alla divina 
Stanza salisti della pairia stella, 

0 creatura bella. 

La gioja a te, a noi desti l’addio 
E misero dolore, in quel che dietro 
Veniali amor, desio . ’ . . 

Con lamentoso metro. - 
Allor.che i fiori della tua corona . • 

Caddero absuolo, e ne fu perso il vanto 
Al giacer della tua cara persona, 

' Tacque sul labbro con la voce il canto; 
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Nop querela, non pianto 

Ma al tornar della mente che si chiuse 
Per la pietà del tuo partir, d’intorno 
Un gemer si diffuse 
Qual per infausto giórno. , 

Deh, ognor qui duri il gemito pietoso 
Che ragiona di tel.k . Peregrinando; ‘ 
Noi aspiriamo al tuo certo riposo 
Da questa valle deU’antico bando, , 

Per sciagure nefando; ' • 

Ove in mezzo del di Tultimo istante 
Meglio è veder, ché, incanutito il crine, 
Muover le stanche piante • 

Fra triboli e rovine. 

Ai sepolcri, ai sepolcri!... in una sola 
Armonia di preghiere e di lamenti . 
R'acconsoliaraci con umil parola 
Su le reliquie delle nostre genti 
Neliapace dormenti. , 

Giova al mortai, che airardùa vita resta. 
Mentre il fragor del secolo rimbomba, 
Con l’alrna oppressa e mesta 
Seder fra tomba e tomba/ ' • ‘ 
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XXVII. 

ALLA FIGLIA LONTANA. 


* » 

Quando la cara tua madre sen giva . . 

Da questo esigilo al cielo eternamente. 

Forse tu davi in pianto, ansia e votiva, 

E la speme allegravati la mente. * f 

Forse, allor che l’angoscia insieme univa ‘ | 

Le suore e il padre sul suo corpo algente, 

Tu prorompevi in cor fatta giuliva 
Chè ella a te comparia sana e ridente. < 

Oh, presagio deU’alma non' accorta! ' 

' Or te, deU’amOr suo frutto primiero, - 
Anco Opprime l’atfanno e disconforta! > • 

Tu, sublimata or dall’uman dolore,. 

Vien’ qui, o fanciulla, col filial pensiero; ^ 

Qui sta la pace tua fra morte e amore! 

2 . 

Favella, o pià, dalla Sebezia sponda | 

Al nostro sol che pur sereno brilla; 

Scaldi ei Pavel materno, e la profonda i 

Notte diradi su l’estinta argilla. 

A ciascun astro, in che pietade abbonda. 

Pregando ergi la tumida pupilla; 

Lieve la terree di bei fior feconda 
Sarà su lei, che dórmcvi tranquilla: 
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S’agiteran commosse al tuo desio 
Le benedette sue ceneri mute , 

Cui custodisce il grande occhio di Dio. 
Amor, morte e dolore una perenne 
Fanno sacra armonia, sicché virlute 
Han l’ume e calma e verità solenne! 







; 


Digiiìzed by Google 


70 


/ 


XXVIII. 

AD ADELINA, QUADRINI 

claustbale;. . 


Nè lu, figlia di tal (•) cui già di sangue ' 

Un nodo' strinse al padre mio, d’un canto 
Per mè priva tu andrai; sebben mie voci 
Contristate prorompano siccome • 

Laraentp, che fratei misero invia 
À una suora beata. E sei beata, 

0 suora, tu, veracemente. - Duro 
Del disinganno e del sospetto il gelo 
Non cibò d’odii la tua placid’alma, 

E prostrolla in dolor. Del mondo ignara, 
Ignorata dal mondo, orfana appena 
Cominciasti la vita, a’benedelti 
Alberghi ti fidàr; quivi innocente ' \ 

Fra innocenti cresciuta, non potevi 
Ferver d’affetto che per Dio, né mai - 
• . Invidiar dell’uomo die non nacque 
L’erratica famiglia. Ohi se raddutta 
Alle case de’tuoi talor venivi. 

Sospiravi il tuo asii, mesta, pensosa.... 

Eri tenero fior, che vizzo pende,’ 

Lunge da la natia zolb, in malvagio 
Clima straniar. Chinol rammenta?. .-È l’anno; 
lo non ti vidi le fastose vesti 
E la corona calpestar, reciso , (*) 

(*) Il padre della Qaustrale eM padre dell’Aut., am- 
bo defiùiU, erano cugini. 
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L’ampio volume de la refloente 
Sul collo verginal negra tua chioma; 
lo la vita allegavo per le amene 
Sponded’un mar che sempre azzurro, in mezzo 
Ai Giardini di Cinzia, appo il Delubro 

Del sacro italo Vale 

Ma orche aggiungi ai c^sti veli i giuri, 

Ed innalzi di bronzo una parete 
Fra lina terra corrotta è corruttrice 
E’I solingo .tuo cor, guardo a le sbarre . - 
De la grata romita, e te divisa 
Da’mortali vegg’io, prostesa al suolo,- 
Tutta raccolta in umiltà devota, • • 

Bella, isolata, in faccia a Dio... - T’esalta,, . 
T’esaltà in te, tu che felice or sei! < • ‘ - 
Ad una ad una nostre gioje umane 
Dileguan ratto come globo acceso. 

Di fosforica luce in notte estiva, 

A cui si leva invan con le protese 
Braccia il fanciul, ch’indi sen duole e piagne. 
Ah, non così le tue; slan le tue gioje 
.Simigjianli alle stelle di sereno 
Cielo, fisse ed immote, splendìenli 
Di non estraneo e non fuggevol lume. 

Pur maaica ahi! troppo alla tua festa, o suora! 
Ma il pensier suso adergi; in un securo 
tìolce amplesso reciproco, di noi 
Vedi i parenti di noi diu) confusi; 

L’uno sorride su la figlia, eletta 
Al consorzio divino, e l’altro abbassa , 
Languidi i lumi su me c^ ti parlo 
Dal santo limitar; l’uno esultante 
Mira la figlia nella pace, e l’altro 
Nel dolore il figliuolo in su i primieri 
Anni de le speranze, a cui par chiusa • 
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Ogni splendida viai e la cui mente . / a . 
Così a senso d’angosciarsi abbandona * U j 
Che non han forza le lusinghe antiche' ' * 
Di consolarmi il cor!, . - Ma col doloro ' / - 
Chiama gli uomini il cielo, e il pianger giova! 
Le querele a che seguo?.- Avventurosa ! f 
Di men fulgido sole i campi.inonda . p nìr. 
Novembre fuggitivo, e più t’invita ^ ^ 

A sé la solitudine del loco, . ' 

L’ora del tempo e la stagion che inchina 'A 
Col torrènte degli anni al lìn prescritto. 

...La tua opra fornisti... Ecco per sempre l 
Ci doniamo un addio... Già pari a'lievei.jf 
Angelica visiòn sei disparita. . . ^1 • 

• All’aspre pugne ed al soffrire io torno! i'T 
' ■ • ^ -r -- ;U i.A 

r ... • • • ; . 

' .. . * 

.» * . ** • 

. ‘ • • • • • , • “ # • « 
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all’egregio professore 

TIBERIO ROSSETTI. 

\ 

Tutti i %li non compiangono 
. ’ la madre loro. 

SCBILLEB. 

0 dolce amico: no, perchè di madre 
Védovo è l’uom, non sempre intero l’ange 
Il liliale doloF. Ma tu, -dicendo • 

Della perduta tua, cosi lo strazio • 

M’accennavi deU’aniraa gemente 

Che t’apparia per gli occhi lagririiosi 

Il segreto sentire: il desolato 

^ntir che ignora la speranza, e fugge 

Dai conforti del mondo, allor che vige 

Il disperar che rigoduto venga 

Anco un istante il bene che rapito 

In eterno a noi fu. Ove discordi 

Dalla mestizia tua.fosser gli affetti 

Che albergo in sen, te lascerai nel santo ' ? 

Silenzio delle angoscio e nella pace 

Del solingo penàier. Però, tu il sai, 

Se a giusto fin consentano gli spirti, 

£ d’un bello che è eterno alla chiarezza^ - 
S’apran di duo le menti, unificati 
Sono i cuori puranco; e (benché rara!) - 
È comune la gioja e son comuni . 

L’ansie infinite ed il dolore istesso ' 

Che sta perenne e giganteggia. Or quindi ' 
Teco son io. r Grato a me toma il lungo . . 
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Desiderio e’I compianto e la memoria 
Della donna mortai, che sapiente ‘ . 

Del secolo non fu nella bugiarda 
Difficile scienza, onde deriva 
Il superbo fastidio, il vile scherno 
E l’abborrir dalle celesti cose! 

Di lei che ignota, ne’ tranquilli accolta 
Recessi della casa, all’ispirata 
Pagina eterna del Signor rivolse ■ 

Il vergine intelletto, e l’orma impresse 
Dietro l’esemplo della Donna Forte. 

Quella ammiro che assiduo intorno al fuòco 
Della famiglia ragunò. le miti . - *- • 

Virtù degli Avi, è le avvivando crebbe; 

E ne restrinse i vincoli, principio 
Del consorzio civil; quella che, in petto 
Chiuso l’affanno, su le sorridenti 
Labbra mentì la gioja a por conforti 
Fra’cari suoi nelle sciagure, e tutta “ 
Fe’ sagrificio di sé stessa e visse 
Tesoreggiando il meglio. - 0 amico, quella ' 
Va, benedetta che fraternamente 
Le parole disciolse , e pia. compose . ' 

Le gare esiziali; e in mezzo ai danni • ’ 
Del terrestre sentier fiorì le rose. ' 
Gloriosa è la donna che fra l’ ombre . 
Mirò alla luce della fede’, e T opre 
Di carità compia con la speranza - '' ■ 

Non a sé ma ad altrui fosser buon seme.’ i ' 
Tal fu la madre tua: or sorgi lieto 
E nel Signore chiamala l^ata. •- ' 

Presso il sepolcro che lei serra intanto 
Io la immortale a comparar mi fermo — 
Vitalità dell’alma con la breve • J 

Fragile creta che ne cinge e ingombra ! . * 
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^ XXX. 

J ■ . ' 

LA DIMORA DEL POETA. 

1 . 


Qui, d’onde affiso d’Apennin le tette 
E il superlx) Gran-Sasso e ratemifle 
Piagge ridènli, a iinnis^ini dilette . 

Io m’abbandono e a fanta's^ divine. 

Il sole che da loro si riflette 
Ravvivami nell’ore mattutine, 

E co’rosei tramonti in cor mi mette 
Pace soave mi lambendo il crine. 

Oh,' quanta di mimbile natura . • . 

\ Ampiezza a me dispiegasi dinante . ' . j 
Che fa la mente consolata e pura! , . 

Dagli occhi appar lo spirito festante. 

Tace, il pensier d’ogni untile sciógura, < 

E lieto è il lalfltro d’aroKHiia costante! 

2 .. 

0 del limpido sòl tutto s’inonda . ■ 

L’immenso ciel che a lui dintorno gira, 

0 lieve tioc(» congelata l’onda ^ ' 

Nel lungo verno, o Aero il nembo ^ira; , . 

0 il mite aprile gli alberi rinfronda 
E ogni cosa d’araor parla e sospira,' • . ; 

Sempre è bellezza ciò che mi circonda ' • ^ ^ : 
E perenni armonie nel cor m’ispira, i . . o . i 
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Qui, nella queta cameretta ascoso, 

D’arcana solitudine talora 
Beo la mia vita che non ha riposo, 
Guardando dalla mia dolce dimora 
L’orizzonte sereno o turbinoso, . , 

0 tace il giorjno o rompe in ciel l’aurora. 

3 . 


Regni la notte o il di, di sè contento 
Va col tempo il poeta e nulla brama; 
Tutto ritrova nel suo pio concento, 
Benedice al dolor, perdona ed ama. 

D’una speranza vagheggiata spento 
Se rimira il bel raggio , in cor richiama 
Le sue tristezze che disfoga in cento 
Voci, e pone nel pianto alcuna fama. 

Del mondo nei continovo conflitto 
CoH’ispirato cantico ei provvede 
Allo spirto'che pugna e fassi invitto; 

Allo sdegnoso s{Hrito che inchiede 
Grazie e conforti^ e nel cammìn prescritto 
S’aita d’opre e di pensier di fede. 

4 . 


Si, defla fede col pensier m’aitó •. 

Nella pietà del cristiàn costume,... ^ • 
Ma quando volgo l’occhio mio rapito ' 
Ai patrii monti e al sottoposto fiume, . 
Spesso d’armati un popolo infinito 
In essi io vedo della mente al lume, < 

E d’uno in altro secolo sparito 

Ratto mi slancio e leggono il volume.' 

/ 
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Di fortunósi evènti e poche glorie 
E virtù poche £ assai vizii e delitti ' 

Mi assalgono così gravi memorie. 

Onde oscurarsi a poco a poco parrai 
Le vedute bellezze, e insiera proscritti 

1 placid’estri ed i seguaci carmi. 

* * 

5 . 

Ma poi che tutta scordo la rovina 
£ heirintima casa ansio io ritorno, 

Là chiusa alma riapro alla divina 
Speme, ed attendo meno tristo il giorno. 

Un’aura di dolcezza peregrina ' 

Viene a spirarmi lene lene intorno; 

E m’alleggia la vita che dechina 
Ogni parete d’alta effigie adorno. ‘ 

D’artisti e sapienti ergo alle immote 
Immagini le estatiche pupille, 

E lor favello con arcane note. 

Di fantasie sublimi a cento a mille . , 

Indi ho piena la mente, e per le góte 
Scorron, figlie di gioja, umide stille. 

6 . 

Dell’uno e l'altro mio parente intanto 
Yo figurando i desiati aspetti. 

Ed in letizia l’un dell’altro accanto 
I perduti miei figli benedetti . 

Rinnovellati d’un dolor che è santo 
Così nel petto mio fervon gli affetti: 
Tutto non é l’umano core infranto 
Se de’cari suoi estinti amor lo alletti. 



E questo iò lego a quello amoré OHd’artìo 
La famiglia che vive e mi circonda, 

E’I rio vivere a me rende rrien gramo. 
0 domestico amor! d’ogni bonl^de ' • - 

E di virludi o potestà feconda! ' 

Si prepari da te Tuomo e Tetade. 
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■ • '-l: '/XXXI. ’ '• / 

AMA E SCRIVI. 

A mio fratello Luigi in Napoli. 

Perchè tua alma, a dolorar si presta 
Apri sovente a querula parola . ; 

Come se estinta «ternamente fosse 
La delfica scintilla entro al tuo petto? • • 
Te non allegra, é ver, questa diffusa . 
Maraviglia natia, né i sonni tuoi 
Lusinga il dolce mormorar del noto 
Fiume diletto; ma conforto e gidja 
Non t’è la terra che ospitai ti accoglie. 

Tutta fiori e sorriso? Al mar non guardi 
Che ti lambisce i piedi, e nel cui seno 
Talor ti spingi in agile barchelto? 

Non guardi al monte che di fiamma viva • 
Arde perenne, e, coraeché temuto 
Nella sua ira, le soggette abbella ^ 
Circostanti contrade? 0 tu sei pari / 

Al navigante che mesto delira 
Per nostalgico affetto? - 0 fratei riiiol 
Io pure, a tutti chiuso, a quando a quando 
Fra gli uomini solingo, e tristo e stanco 
Vorrei la morte d’ogni cosa è mia, 

E vo evocando pe’cupi silenzii 
Lo spirito de’hembi... Ma una fede 
T osto rinascer sento, e a me dintorno 
Qual d’angiolo benigno un aliare 
Infondermi una calma, e’I cor riaprirsi 
A’palpiti primieri. E rinnovato 
L’amor sopito, della mente s’alza , 
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Alle sedi sovrane, ed inni ispira 
Per Dio, per la famiglia, per la intera 
Umana specie che si abbraccia e incede 
Al secolo immorlal. Si redivivo 
L’amor, baciando la pensosa fronte , 

Me nell’ardua deU’arle opra sostiene 
Quando dell’opra stessa io nel fervore 
Pavento ognor che sfuggami e vanisca . 
Il'bello contemplato, e mal risponda ' 
Al concetto ideal la numerata • 

Sensibil forma. Amore che non erra,. 

Amor del ver gli spiriti mi eleva 
Nell’artistica febbre allor die l’alma 
Con la creta combatte, e sé rivela 
Ne’segreli lamenti; allor che U grido ' . 
Dell’individuo, d’una età, d’un mondo 

I dolori compendia, ancor che avvenga 
Non un’eco il ripeta. - Or ama e scrivi.. . . 
Scrivi l’ansic speranze ed i timori, 

II conflitto de’sensi e de’desii. 

Le rinascenti angoscie; e, nella lunga 
Stanchezza del dolor, (sia pur mal nota 
0 sprezzata!) diffondi un’armonia 
Che forte ai mesti in un sospir ragioni 
Di gloria onesta e di civile ufizio. 

Verrà l’amore a regger la tremante 
Incerta mano, e inlìorirà d’un riso 
Le tue labbra silenti in quel che impressi 
Nella pagina pia vedrai gli accesi 
Lampi del tuo pensier. Tu lo rammenti 
Nell’egregio tuo carme, (*) onde son lieto: 

(*) Federico JI.® e la sua corte in Sicilia, scritto 
da Luigi Vicoli per l’Accademia de’Zelanti di Aci-Reale 
in Sicilia, a cui appartiene qual socio corrispondente. 
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Più che lo «ceti ro eia corona, un giorno 
Ml’Alemanno Jmperador fu vanto ' 

Seder plaudito ha la schiera eletta 
De’SicuIi Poeti,' e" intanto amore 
Inspirava le menti, e a poco a poco 
Nascean da lui ■deirilala favella 
Gli stupendi prodigj, onde ancor resta 
L’orgoglio e il nome della terra nostra. 

Ama e scrivi, ò‘ fratei . - Non jierchè frema 
Spesso il turbo e minacci, in ciel si tace 
Là lanipada del sole èlernamente. 

Né sconforto ti • sie delle tenebre 
L’oscurilade: il di segue alla notte, 

La notte al di con provvida vicenda. (*) 

E dopo il freddo verno, e lo squallore 
Di tutte cose, dal suo pigro sonno ' , ^ 

Balza Natura somigliante a vispa 
Vergin donzella.... Oh, allor de’nuovi fiori 
Fra le attese fragranze è bello amore .j 
È bello ii canto clte d’amore è figlio! I \ 

* " > - ’* / 

(*) si allude ai mutameuti ^ed ai progressi scien- 


tifici , letterarii. 




1 
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NUOVI CANTI 
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. • ■■ ■.! > '(• 

LA MENTE, > /' 

t, ' . ^ * I 

» I 

Poi che il Nume i suoi ponenti ' "" ' " 
Improntò di cosa in cosa, - ■ ' 
Non bastò di tulli gU enti.' . ' *; 
La gran voce armoniosa; , ' ■' ^ 

Non del sol la luce accènsà, ' ‘ \ 

Non del mare Tonda immensa, V ' ” 
Lo splendor dei llrmamenli' ^ 

A cantarlo lion bastò. 

Sovrà il campò de la vila, ' , - 

Mira Vita fu creata, ‘ ' ' ' ' 

■ Del Signore infra le dita ' 

Fu l’argilla insubirraaia: ; ' 

Dalla terra infino al Vero ' 

Volò dritto un pio pensiero, 

È con Tàninra esallata ' . ■ 

Un rrtonarca palpitò. ‘ ' ‘ > ' 

A quel re dellp natura 
Dio, che il fece, allor sorrise : 
Innocente, aixmna e pura 
, Un’idea nel cor gli mise; 

Lo precinse di valóre 
Con la fede e con Tamore; 

Nella mira creatura * 

La sua immagine stampò. 

Della mente che il compresa 
L’Infinito si compiacque; 

D’alte grazie fu cortese 
Al primiero che non nacque: 


; 
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Nel leh*eno paradiso 
^ Lo fe’ lieto del suo viso. 

La parola che gli app^ese 
Sovra lutto Io esaltò. ' ‘ 
Ma alla colpa dell’orgoglio . ' 
Seguitò sciagura e morte. ' 
Fulminando assiso in soglio ’ ' 

I duo rei percosse il Forte: \ 

Sfolgorò di fuoco un brando, -, 
Fu dischiuso l’arduo'bando, 

E de’mali la coorte ' ‘ 

. Su la terra si versò. ’ . ‘ ^ 

Il terrore ed ih flagello = • 

Empì l’aura un dì serena; ’ 

. Macchiò un* sangue il primo anélio 
DeU’umana ampia catena: ^ 

Tutti nati pel dolore , • 

Brancolanti nell’errore, • v . ’ « ' 
Indi il bùjo dell’avello* ' . 

Che per tempi non mancò. ' 

^za il raggio suo natiò 
Ahi corruppesi la mente! 

Ahi, prevalse il reo desio, ■’ ■ 
La ragion non più possente! ' 

I voleri, tristi, insani; > 

Sanguinosi e pelli e mani; * 

Contro all’uomo, contro a Dio ■ 

Un funesto delirar. ' ' - 

Ogni loco ed ogni elade '' ' ' 

Freme, insidia, odia, vaneggia; 
L’uno, sorge; l’altro cade; 

Sempre stollo un grido echeggia. 

, Dairallczza sua 'caduta 
La virtù disconosciuta; 

Sulla irrisa verilade ' 
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Sla di sàtana l’allar. . •> ' 

Ma per poco....’; L’Universo 
D’altro Sol's’infiamraa e abbella; 
Vinto è il secolo perverso , ^ - 
Dairallesa èra novella : . 

Alla Croce de’redenli, . 


Si rivolgono le genti; • j . . 

• Uno spirto, una favella, 

Un batlesino ed una fé !• 

E la mente combattuta, 

Che fra l’ombre si smarriva, 

A riascendere*s’ajuta, 

Si rinvergina, s’avviva;* 
Consolala si disserra 
Alla scienza che non erra- .. - ■ 
Del Risorto che largiva ^ - i 
Del suo regno la mercé. . ^ • 
1 sofismi, l’empie scuole , » 

Pugna, 0 mente, vincitrice;] ’ •; 
Sorgerai su tulle fole . : ^ 

Ne’lrionfi luoiielice; . . . 




: .i 

; "i 


D’ogni ver. guerriera ardila ; . . 

Con raffotto ti marita, • 

Sempre intenta al somcno Sole, 
Che in etèrno splenderà. • » 
Della speme tuttasanta ! . 

l.eva gl’inni lietamente. 

Dal dolor l’ispira, ,e canta: 

Dolce è il canliqo dolente. 


Spargi intorno il mite suono 
DeU’amore e del perdono, , ' ... 
Finché torni alla gran Mente Vr,*,, 
Che principio .e,fin non ha. •: 


PEL P. FHANCESCO FREDIAWI 

u. b. . . ■ 

' • 1 

> ■ t ' . 

Tutta dolor la mente ' . 

Per desiderio di perdute bene 
Piange novellamente ‘ 

S’affisando alle pure onde Tirrene. , ^ 

Ma poiché vano é il pianto, 

Né toma a noi per esso > 

. Cosa diletta, oppresso - - 

Perennemente é il cor, né vale il canto 
Che a rito fìmeral viene da presso • 

E la gloria ricorda •’ * . 

Onde la terra non sia muta e sorda.' ' 

In tal pensiero, io lasso . .‘ ■ 

' F 0 d’un sepolcro agli omeri sostegno, • 

E vo guardando il passo • . 

Ove onore, beltà; potenza, ingegno : ' 

Si perdono in eterno; 

Così che tra la polve, ■ ' 

Che tutto copre e involve, > , . . . • 

Conforto alcuno né salvezza scerho ; > < 

Ma dalla umanità che si dissolve ' 

Una limpida luce v 

Raggia a chi vive, e a dritto fin conduce. 

E questa ormi rinfranca • ‘ 

Dal gemer sen:^ fine, e al ciel rileva ‘ 

La mia virlùde stanca, 

E fò che l’alma un balsamo riceva. . . 

Delì’ampio firmamento . < 

Alle sedi serene - . ; ’ 

Dalle mortali arene 
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L’occhio si affige, a maraviglie intento; 

E ravvivata la fuggente spene , i ; [ - j 
Con umile dimando • . 

Vo d’ un bea*to spirito cercando. V 
0 Frcdiani! io dico, 

0 Tosco che per la Città di Dio, 

Ai crudeli nimico, • « . ■ . . 

Vivi, osannando a Lui, senza disio; - ^ 

Da che d’amore ardesti - . ' ' - - ; 

Santissimo, costante, ■ . 

E sicure le piante . - • . . ; 

A ppo il grande Serafico movesti,* 

Vedi lo stuol de’tuoi peregrinante *v 
Pel tristo mondo ancora ■ 

Come 'del presto tuo partir si accora! 

Qual di te fama vola. 

Per l’Ausonie contrade, o spirto eletto, 

Che la natia parola 

Bella a rifar ponevi l’intelletto; 

Di te che dalla pace - 

Del solitario chiostro ' • , . .*'• 

Pi questo secol nostro ' • ; 

Bramavi il meglio e la pietà verace, > j 
Siccome è chiaro per tue carte móstro, , . 
Da cui traluce intera „ ; 

Bontade più che non si crede e spera. », ' 

E a te, buono e’cortese, i 

Traea da lunge il Franco Federico, (•).. “ 
Che, l’italo paese, ‘ i; . . ‘ -, 

Nella sciagura e nella gloria antico, , 

Piu che straniero amando,.. ' 

DeU’immenso Alighieri .. * ■ ' . 

li ' 

(?) A. Federico Ozanam, autore dell’opera,' Dante 
e ia Filosofia Cattolica nel «ecoto XULy.' . . 
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V 

I divini pensieri * 7 ^t>'!bV! 

Scrutò Tascoso ver significando. i({ ìT 
E‘, a lui, lu guida pe’ natii sentieri, 'A 

Davi soccorso e lume • i 

Pel suo nuovo de’ Vali aureo Volume. (•) 

Ora ti abbracci ad esso, 

Al lìorentinó Archimandrita, ai mille . 

Che al Bello e al Vero istesso. iiO 

Ebber volto lomenti e le pupille; . 'jjVisl. 

Ti stringi al santo petto : ,’l!» nìJ 

Che sposo a poverlade .. • 

Fia una proterva etade - ‘ . '.A' . 

Prescrisse norma a vivere perfetto: 

II Patriarca tuo! di caritade • , ■ T 

Sublime inclito esempio, . ' . ‘ > 

Cui devoto qui sorge altare e tempio. * v ì 

Per l’erta della vita . f 

Ahi! tu salivi affaticatole lento, < 

E dalla isvigorita , . v‘ ' 

Persona, ad or ad or davi in lamento; X. 

Né a te giovò l’ incanto •' ' , *.bi: li 

Della meriggia sponda, ; . ?! 

Nè il sole che feconda < , JJ* 

Di Napoli il terreno, e brilla e tanto * 'V'i. 
L’ilari e varie fantasie seconda; , ' * 

Ahi, divital virtute ' ^ . 

Non spirava il dolce aere a tua salute! . '1 
E disparisti!. . Amore, ' ^ ? 

Amistà, reverenza, ogni alto affetto - 

(*) " Altra òpera dell’ Ozanam , I F^ii Francetcani in 
Italia nel eccolo decimoterzo: alla quale il cb. Frediani' ebbe 
gran parte, come lo 'stesso Ozanam fe’ manifesto in una sua let- 
tera cbe gli dirigeva da Pisa a’ 26. aprile 1853. ^ Ved. la Bio- 
grafia dell’Ozanam scritta da G. G. Ampère. Prato, HDCGCLiy. 
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NeU’eslremo dolore 




' Soavìssimamente ti seguia 


Il pensier della terra a te ospii 
Onde da la tua gioja 


Ti fu conforto, o spirto bened< 
£ in quel che a te si apria 
La mercede immortale, 

A cui spiegasti Tale, 



Impetri ad essa che non soffra e muoja. . J - 
1 di, se me lontano ' (V 

Racconsolasti d’un amico accento, (*) ; dL 


D’A terno nata sei' : ' • ; • 

• I 

Solingo, ignota, di bellezze priva.* ■ 

Pur va al S^lo, airArno, , ' ' 

Ovunque non indarno - v ù-ìjU 

Di lui si parli e scriva: , . - 

Per la tua mesta via . 

Vanto raffeltoe la pietà di fia.^ 'vv J 

(*)^el settembre dell’ aniìo 1855 il eh. Frediani,' morto il 
mio primò flglioletto, ai compiaceva inviarmi parp^e À apiebq- 
vole e raro conforto. . ' . ' - 

. V- t y . ’ / *' • * *. > «..••!» V. i L-* . 

- • y • ■ *1 • \ ‘ *j‘.‘ / t'*'* pi • 


M’ebbi d’angoscia sul figliuolo spento 
Deh, pio me ancora or mira *' u 
Che in miserrimo loco •. 

Travolto aita invoco: ‘ 


Allor che un senso arcano 





Della fortuna ingiuriosa all’ira ’ l •< 
Son fatto segno, e per gridar già roco! 
Te, nuovo abitatore 
Del regno eterno, non udrà il Signore?! 


0 mia Canzon, tu in riva 
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Ad esimo OràVm. ‘ • * /'• 

. 1< . . .V ; • ■ > '■ i ' ’ ^ 

Ama il ferver della batu^lia, e m campo > 
Avverso airoste prnlinace irrompe f \ ' i 
L’intrepido guerriero; e poiché cinta - . I 

■ !>’ allór Id fr(Mitè, dalle stranie offese * ,->• 
Salvò rpnore.d^la ierra sua, • • ^ 

E. le case e gli’ altari, in ozio vile » '* • : 

Già non si resta, ma a sé ’inlorno adunar (’ f, 
,1 lijberali, © sollevando al. cièlo . 

Il vessillo .de’prodi, agrinui scioglie * .» 

. Della vittoria la commossa .véce j- •. — - ' 
Così. tu, 0 Padi%,' in Dio letiziando; i - ’• 
Della viola lo squallor dismesso, - t ' ‘ M 

Cantila pugna trienSaita e’I giórno •' 

Della gloria di Cristo. Ei che. li resse t * 

La mente e la parola, e dell’eterne > - . ‘ ' --t 
Leggi il ricordo che tuonò severa - ■!. t 
Temperò con Taffetto, og^ t- ispira 1 
Consolatori aocenlie l’esultsMMsa . ; ■; 4 
bel credente Israel. '- Ben' nel suWime -.i » 

Accettevofe tempo a péniteim ' ' u“» ri 
D’alme traesti , e proclamando il vero < .> 'I 
Sneghittisti gl’ignavi e peretmteeti ' 
L’ìndocilecostume; onde; alla fede ’ u .f-K 
La ragione somméssa; a leiin giacque . - ,1 
Il sofisma e l’errpre, é di più pura • • 
Luce brillò la carità, cui sempre ; el 
Segue sorella la speranza, •iaviUa.^ vi*: H 
Confortairice. - Greve, impura é l’ondai ; 
Che da sorgente limacciosa ^orga,’ , > 

E va lenta, impaluda, el circostante.'; " <i 


LÀ Pasqua E l’addio. 
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Aer d’esiziali atre influenze ' ^ 
Riempie," e fuga la salute, e troncà ^ 
Degli umani la vita. In simil.guis^a, '' 
Senza virlude.alii! la famiglia è morta 
Del mondo social; e tu sovente, 

Fra le mura domestiche raccolto 
Lo zelante pensier, con mite eloquio 
Penetrasti del cor neirime fibre 
Ai genitori, ai tìgli ed ai fratelli, *' 
Ragionando di Dio, che vien da loro. 
Cittadini poi fatti, inclita gloria. 

Gnor di gesle generose, o il danno « ' 
É la turpe vergogna e la sventura 
D’una comune età. Ma no, incompresa 
Del Signore non fu la sapienza' 

Che per te favellò; nè sleril landa 
È il Marrucìno suol si che perduta 
Fia del buon fruito la semenza in esso. 
Sta, 0 Padre; nella tua alma la gioja • 
Del mietitore che fra le braccia stringe 
Gli abbondanti covoni, e benedice ■ 

I faticali^ solchi e Lui che versa . ; ■ 
A provveduto fin la pioggia e il sole. - 
Oh! nello spirto della mente nostra 
Rinnovellati, rispondiamo al gaudio 
Della Chiesa universa, e alla tua voce ,• 
Che la potenza del Risorto annunzia. 

Ma, ancor due solii e suonerà commiato 
La voce istessa. Benedetta, sempre, 
Ovechessia, la rimembranza res,ta* 

Di chi suda pel ciel. Va, non riposa 
R soldato di Dio ch’entro la tomba. 
Segui l’erto senlier; del tuo Partenio 
Palpiterai fra l’ombre, ed ove taccia 

II labbro, puro l’inteUetto e l’alma 
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Braveranno gli affelB, e ad altre imprese 
Brecinli i lombi di fortezza avrai . >i '’U 
Nelle liie sótitirìe estasi amate. / 
ti qui appo il Gran-Sasso, ove' serpeggia 
La limpida di Xterno onda spumante, 

Sul natio poggio, che abbandoni,' agli estri 
Malinconici io m’apro neH’addio 
Da te profferto» A liete ore non uso 
Per iniqua, fortuna, io tutto in ira • > ■ 

Ilo i| secolo superbo, e Tignorato • . i 
Vivere alterno ù’a, moleste cure ' A 
• D’inamabili incarclii e i cari studi . 
Nell’amplesso dell’arte. Ecco- in lamento v 
L’arpa finisce del cantor; mel credi, ’ 
f In me vezzo non é perché si ostenti ,:t 
Un’angoscia mentila, e il yerso mio * l 
Dairinlimo sentir ha qualitadi. - ' l'vr 

Or va, segui tua via; e quando al sacro ' J 
Vergine-Monte, degl’Irpini Colli , . . 

Dominatore augusto, le devote ' ' ' , 

Pupille affiserai, dalla tua amata *' 

Pia Valle (te’Sepolcri, oh! la preghiera ' f- 
Alla gran Madre de’redenti salga ■ .+ 

Anco' per noi.che da lontana sponda f •>.'?* 

Lei salutiamo e di Vercelli.il Santo; (•) 1 , 

11 qual, d’Ausonia deplorando i fati, , 

Ivi la pace, che chiedea, rinvenne. ’ ' ’f'i. 

' * A 

{*) S. Guglielmcf, dì cospiclia famiglia di Vercelli, ne’princi- 
pii del secolo XII. all’età delle prime Crociate e de’ pellegrinag- 
gi, mentre ardevano le cittadine ire italiane, venne nel Sanpio 
irpino. -Leg. l’Ab. Giordano, Cloniche di ifoni&cérgine -, il 
Mabillon, Ecclesiast, lU(d>illonica dé $U^iè monatt.'^ e 
l’ Ugbelli nell’i/aita sacra. Leg. ancora Montovergifie^ stanze 
di Giovanni Ghiaia. Napoli, Stamperia Del Vaglio, 1852. 


Di: . 


V ••• ^ . 

I^ER LA MADONNA DELLO SÌ'ERfeTO 

.1» BABLETtA. 'i , ‘ . 

' ,f ■"/* '«*» 

• ’ (allò siéèso.) : ' 

/ i * ' ^ H 

« • I ■ *♦ . ■ Y. .t- 

Comune un gaudio (ì’insuéla fèsta 
Ferve solenne nel Peuòezio suòlo. ' - ‘ ' ' 
L’allegrezza di guetra or non é questa 
. Che sii i latori dal cor s’innalza à volò; ” ■ • 

‘ Non é -il tripudiò ohe seguia la presta ' • . 
Rotta e’I ca^r deirinimico stuolo, • • -* ' 

Dopo che di viltà la imprónte o0esa . . ; • 

Fe’ sentir quantqòl braccio italo pesa; ^ 

Non é il gioir d’un popolò accorrente ‘ 

Che di Arietta fra le prische miira 
Ai Tredici Campioni era plaudente, '■ 

Pe’quai là di Quarato alla pianura . . - 

Fu prostrate la estranea ira insolente - 
E nòstra stella sfolgorò. più pura; 

AHor che il Capuano Ettore prode . - > ■ 

Dell’ausonio valor 'crebbe la4ode. i » . ì> 

Oggi maggior d’ognà vicenda umana i r .. 

E sculta nelle menti inclite idea; . -- < 

Dominante è un pensier di pace .arcana . ‘ ' 

Che gli spirti credenti aderge e bea.' 

E tu ^ tua parola ornate e piana 
Questo pensier che subite é ricrea ' " ! ; 

, Ih^ nomerei Signor ibi manifesto ^ . 
I ' Contro la colpa.e il secolo funesto. - 

' E dèi gloria a Colei che alla caduta 
; - ‘.Umanità Dio punitor promise'; • ' ■ i ... 
Onde la terra, a cui fu concèdute, ~ - 
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Terse le zolle d'alro sangue ijnlrise;' 

Che levando la sua faccia sparuta ^ > 

Di fiori s’amàianlò, lieta sorrise; - 
E ft^ bronchi, Tra sterpi e fra ruihe 

* Germinò il giglio della grazia alfine. 

Ben ragionasti, di Barletta al lieto' j ' ' 

Popol, di Lei che in Israello é gloria; . • • 

* Di lei che volse i triboli in roséto 
E santa ne lasciò dolce memoria. --i 

•Ben dicesti dairispido sterpeto' k '.> 

Trar lei gran vanto della sua vittoria. 

Come gli eroi-, di lauro incoronati, • 

* Dalle genti sconfitte eraii nomati. 

Cosi, corife ci narra antiqua fama, 

. Dalla Volsca Città la nominanza ' 

. Coriolan s’ ebbe, e tale ancor si chiama. 

. Cosi, spenta la punica' speranza. 

Scipio, vincente d’Annihalle a Zama, 

Del trionfo tornò fra l’esultànza 
Salutato da’suòi: Scipìp Affricano, 

Che di Roma il poter stese lontano. 

Ma tu lasciando il paragbn mortale, 

* I simbolici segni e le figure, .. 

Ti sollevasti della fé coll’ale 

. Di quaggiù sovra il pianto e la sventura; 

E gridasti: Maria che tanto vale. 

Più bella delle angeliche creature, V 
Invocata ne’ cuor ratto discende, 

Li conforta, li monda e pii li rende. 

Oh, allor che corre il gondolier la sera 
Alla cara famiglia che J’aspetta, 

E l’onda dell’Adriaca riviera 
Va solcando con l’agile barchetta, 

Ei discioglic il suo canto e la preghiera 
Dello sterpeto alla gran Donna eletta. 
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E nell’alla pièt^ che lo consola ‘ ' ' 

' A te ripensa 'ed alla tua parolar.*' ' 

T’esalla in Cristo! Le distanze é gli anni 
Non dislruggon l’amor che in cdr ci póne,' 

Che sublimalo ne’ patiti affanni vf 

Si fa più forte nel terrestre agone;"'; ’ 

Quindi il pensiér co’ rapidi suoi vanni ' 
Tu spingi alla Peucezia regmne,^ ' ' ' 

Ed a quella deU’Adria amena sponda ' ‘j 
Torni a una gente di Virtù feconda. ' / ' 
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PER LE FAUSTISSIME NOZZE * 

.i ^ r 4'. h 'I' ■ 

• 4 

• t ■ . • 

Di S. A. S. il Principe Generale Q^lieimo , Dui» di 

Bèvilacqua é 4iram coq h , I^incipeaja Erqe^ii» WiHehnl- - 

na Contessa .^' Veneirfelds , %lla di is. A. R., il ^rgravió 

Massimiliano Federico di Baden. //•. 

.w i -.i 

( daJir Album, Q Slrenm Nuiicdè .did .^Cava- 
lière Giovami Sannicola^') ^ ^ /. I 'J 

■ ■ ; ; ■ ^ •(. J: 

* • 

* ' , ■ 

D’insolilo concento > . -r. 

Armonizzando l’aere interno spira,.-, . 

E di 'soleline .evenloi . - • i , , ì., • . 

Diffonde il gaudio, ohde.i^ni si aramirà. 
Soavissimo odore , , l :'-C 

Lonlan lonlan si spande 
Da fiorile ghirlande, , 

Cui s’intreccia di lauri indilo (mòre. , 

È una virtude eletta • , , ^ 

Più che mai fesleggiala e bèndJelta. / : , ; 

Di nuovi estri bramoso . i - 

Il poèta solleva al eie! la fronte, , . : . ... 

E un inno ossequioso. . .... 

Scioglie su l’arpa con le mani pronte... . . 

L’inno ispirato vola ; * 

E del Reno alla sponda, • , 

Che di letizia abbonda, • / . r . 

Porta l’affetto e la tton-vil parola, 

. Che, altera onestamente, , 

- Del Marrucino Sol piarla alla gente; ' * ; • , 

Fra le pareti tue . ■ ' - ' 

Qual maraviglia e quanìo amor à accoglie, . 
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, ■ 9é • .. 

. 0 laraosa Garlsrulie! (•) 

Del^tnpio tuo nelle sacrale coglie ■ •• 

Tregge un popol devoto: • • * • . 

Traspajon da’sembianli / . . / 

^ Gli spirili esultanti;' - 'fh*f [! -. / 

'M Uno è H pensiero e Tauspicato voto. .*■. “ " •' 

" Oh, dè’félìci come' ' y - . ' • < '' : ' 

Da tutte voci si ripete il nome! ^ ‘ 

D’une. sovrana luce 

' '■ Doviziosa e sfolgorante incede -*• r,- : . . 

Vergine augusta! È duce • a • ' •'fiv 
Ai passi suoi con la pietà la fede: 

, Vereconda bellezza . 

DaH’accésa. pupilla ; • 

Arcanamente brilla; d! ' 

L’é com'pagna salute e giovinezza; 

Sorride, e tullaquanla - . y ' 

'Di decoro ineffabile si ammanta 
Della bella persona ' 

Alle grazie natie, no, non vien meno ' ' 

La menle.cbe ragiona ' .. . 

E la nobile alma entro al suo.send. ' - 

Dall’angelico aspetto' ^ u* > .V 
Chiaroé rimmorlallumej A :< . 

L’angelico costume ' ' ‘ ' • ‘ ; 

E quel che chiude in sé buono e perfetto; “ 
Onde a remote prode - A.'. - 

Corre una fama di sincèra,lode. 1^' ' 
Onde del Prence; degno ■ > • ' * ; ' 

De’suoi Comneno e della gloria avita, (••) 

{*) In Carbitibe fu c^ebrato il matrimonio degl’illu- 
stri Principi. ^ ‘ 

Ì **) I Bevilacqua discendono dai Goqmeno Imperato- 
i Costautinopoli. , ■ 
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• ^ / » * • 

A cui pari all’ingegno . . ■ 

Da natura fu ranirpa largita, 

La gemma or la inanella! - 

Cortese ad, essi e.pio - 

Dal cielo auspice è Dio: 

Dio li sorregge per la via novella, 

Cile sempre . una mercede . , . 

Agli splendidi talami concede; • ' • , ‘ ' 

Lingua intanto nè penna ' ‘ . 

Fia che rimanga solitaria e mula, , ► ' 

Dairistro, dalla Sennà (*)" 

Muove una voce ch’almo onor tributa; • . 

E questa terra, antica 

Madre dell’ Arti e cuna, ; V. • ^ 

Maggior d’ogni fortuna, « ' • 

Non mai di bello e di saper mendica, ■ 

Ha la'sua giojà anqh’essa . • 

In dolci carmi e in dolci. suoni espressa.'f**) 

Dai gioghi Alpini a Scilla 
Eterno è il genio e incontrastato il vanto 
Della febèa scintilla) 

Onde per tutto va l’italo canto; 

Ed or j»er lieta usanza 
Spigne sublime il volo, 

E pel Germano suolo •• 

Celebra degli èroi Talta speranza: / " 

La speranza di amore, - 

Per che in terra si coglie il più bel fiore. 

(*) Parecchi Giornali tedeschi e francesi han fatto eco alla 
lieta novella di si splendido connubio. 

{**) Oltre delle tedesche, non poche poesie italiane sono 
state scritte perla circostanza; ed in Firenze si è puhhhcato un 
Album Musicale. 
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. ; A S. E. R- . 

MONSIGNOR D. LIVIO PARLADORE 

> ' 

■ > ‘ • 

) 

Vescovo di S. Marco e Bisiguano, Barone di Mongrassano e di 

S., Sofìa ec. quando tornava in Orsogna sua patria nbgli 

Abruzzi nell’autunno dell’anno 1855. 

. > 

Dappoi che i giorni lusinghieri e gai 
Della primiera gioventù sparirò, .. ■ 

E da terra non sua la desiosa 

Alma ricorse alle natie contrade • . 

Con l’acceso pensier; .bello é reJdire 
Alle- sedi materne, ai cari luoghi 
Che ci accòlsero infanti. E ben tu riedi; 

Sacro Pastore, a queste bure serene, 

A questi monti secolari, a questo ■ 

Limpido sole, ai lati campi, al riso 
' Dell’Aprulin Paese. Ohi come pieno 
Del passato qui riedi; amore e pace 
Ti sfavillano in viso: amor per tutti 
Cui fu brama di te; pace di Dio, 

Che provvidente a pasturar ti elesse 
Là pia greggia de’Bruzj. A le d’intorno , 

È un fervore di affetti, una sincera 
Esultanza di cor, l’ansia comune 
Del rivederli, favellarti, e in una 
Voce dirli: - Sei nostro! - E tu sorridi, 

Benedici, ne abbracci; e la coni mota 
Alma gli sguardi tuoi fan manifesta: . 

Ila le lagrime sue anco la gioja: 

E tu piangi, 0 Signor. - Ma tutto lieto 
A che non sei?... tu sospiroso in giro 
Muovi le tue pupille... Or, di che cerrlii? 
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Onde la ,pié|;a'in le, qUal di chi s’apra 
D’im ben pérdiilo alla memoria e d’esso 
Col labhro no, ma col silenzio, inghiedà?.,. 
Morto il padr^ (•) non é!. , . Della infinita 
Luce ei si ammanta, in mezzo. a le beate . 
D’intelletto gioir schiere celesti» " • 

Da presso a lui, che ad ogni cosa è tanto, 

Ei daireterna region rimira ' 

Il suo figlio nel tèmpo, e alla virlude 
Che t’informa lo spirilo risente - , 

I palpili paterni... Ordebl non m’ódi: \ 

Della madre diletta infia le braccia . 

Tacilo l’abbandoni, e lungamente • 

Guardi una lombal - Necessario è il grido 
Della natura doloroso; orgoglio 

È non volerlo, o infingerlo, e gli umani,. ' 
Moli attutir. - Ma savio sei; conforto • 

II cor tremante ha nella fede: invitto, 
Securo, unico scampo ai pellegrini 
Abitatori della terra. -A.quesle 
Immagini di duol, che in debil forma 
Vo colorando, tu perdona: è troppo 
Usa a lamento la qiia stanca lira, ^ 

Cui tu reggesti ai primi accordi, ai primi 
Verginei slanci della mente mia; 

Allor che assiso fra la schiera eletta 
De’giovanili ingegni, alle vetuste 
Fole nimico, tu,' maestro e duca. 

Il senno qe apprendevi e’I gran volume 
DeU’immenso Alighieri. -0 ricordanza 
Dolcissima di studj e di fatiche, 

l 

(•*) D. Luigi Parladore, uomo di belle virtù, genito- 
re di S. E. R. Monsignor Vescovo di S. Marco, volò al 
premio de’giusli nel di 1 settembre del 185^. ' 
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^ • * r ' 

A DOMENÌCÒ NAGLIERI 

.... 

^ * 

■consagrato Sacerdote. 

Colui che lungamente , < . 

Fisò gli sguardi a dilettoso monte ' ' 
Da valle irta di bronchi, aspra e selvaggia, 
Ove Sol non irraggia; 

Poi che spianando la sua mesta fronte 
Ne tien l’altezza sospirata, sente 
Rallegrarsi la mente: 

E dalla eccelsa sede ~ ' 

Novelb un-mondo vede :• 

✓ 

A sé d’intorno, e canta ' ■ ' 

Come fallir non può spetta che è sànta.- 
Così, fatto alla cima 
Del mistico Carmelo, ecco tu aspiri 
Un’aura dolce senza mutamento: - , 

Del salire lo stento, \ ■ 

1 giorni della prova, i tuoi desiri 

A te fur vanto; e Iddio, che ben l’estima, 

A’suoi atri insublima 

Qual di lui si fa degno ' - 

Con purezza d’ingegno, 

Qual con fede ed amore . , 

Lui serve, invitto e libero Signore. 

Oh, a che nuovo ed arcano 
Palpito il eor dischiudi or che di stola 
. Il giovine tuo petto ergi insignito! . 

L’idea deirinfìnito • • 

Potentemente vi grandeggia sola. 

Sicché levato sopra il senso umano i 
Commiscri l’insano 
Mondo che' senza fede 
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Fra neqùlzie procede, , 

E jnconsulio dispella - . j: • ' . . 

Le casle gioje della slirpe eleila. ' 
Spino di caritade ’ . - , 

Va ragionando nel tuo pio pensiero 
Di rovine non già ma di perdono: ‘ 

E all’inaccesso irono ^ 

OflVÌ del Padre il Cristian mistero-, 

Il pianto ed il dolor che cosi invade' 

La dubitosa elade; . > 

Ed apri le lue labWa > . ‘ • 
Perchè mercede s’abbia ■ ‘ - • 

Da Lui che a le fe’aperto v ' - 

Della sapienza sua l’occulto e incerto. 
Non aggiungerli invano- . ' 

Alla- sacerdotale ampia famiglia; 

Fa le piaghe velusle a Dio presenti 
Delle raminghe genti. 

Disconosciuta ahi! la virtù periglia. 

Il decor del costume è latto strano! 

Ahi! vaneggia il profano ' 

Altero in sua fidanzai ’ 

Né l’eterna possanza 

Teme e l’ira divina, ‘ - 

E lo sterminio che a lui s’avvicina! 

P^ò de’carapi io miro • . • 

La venturosa ilarità perduta, 

E’I villanelle con la speme stanca ' 
Spesso battersi l’anca 
Piangendo l’uva d’atro ilei cresciuta; (*) 
Però de’morbi il nuovo stuolo e diro 
Va perda terra in giro; 

E semina le sue ' ‘ 


{*) Deuteronomio, Gap. 32, ver; 32. 
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Stragi l’indica lue, 

Chè son. d’essa alle offese 
Inutili dell’uomo arti e difese! ' > 

Onde a strazio cotanlp ■ 

Fercn lamèntò le memorie mie (*) ' 
Accomandate all’ispirato verso. 

Nel duro tempo avverso 
F ra’l suono delle flebili armonie 
La gran fede immortai mi stèa da canto 
A propiziare il Santo : • ■ 

Sopra la mia nativa , , . ' ... 

Esagitata riva.*.. ' ' 

E seguia piamente ' ' • ' 

L’arpa i sospir dell’estasi dolente! • 

Deh! tu, se sai, solleva 
Le palme, il cor, la mente, la pupilla: 

Amor ti muova, amor del nostro seme’ 

Che nel Secolo geme, < , • ' 

E fia salute all’animata argilla ' ' 

Cui di fortuna orrenda ira si aggreva. • 
Chiaro lume riceva • 

Dal raggio benedetto 

Di consiglio e intelletto; . * ' 

E venga il beh, la vita 

Dalla preghiera del novel Levita. 

Canzoii, benché di meste 
Note ti adorni, deU’amico segui' ^ 

L’orme giulive e preste; ‘ 

Ei si affretta alla sua terra, felice 
Di artisti genitrice. 

Al glorioso Istonio: ivi'secora 
T’avrai dimora e nobile ventura. 

■V, ■ ' " 

(*) Leg. - Il Cholera - Ricordi , Affetti e Fantasie 
Canti dell’ Autore - Napoli, 1 854. 
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A MARIETTA. ARMANDI 

■> • ■ ' . 

nella Maria Elibne, mio melodramma lirico posto in • 
musica dal Mi. Enrico Sannoner, e datosi nel Teatro 
S. Ferdinando in Chieti la primavera del <1856. 

Del Genio il sol.su nostre? piagge ancora 
Disfavilla co-suoi raggi possenti, 

E tempra il duolo onde la vita é . piena. 

Da questa ferra, d’onorate e grandi ' • 
Rimembranze superba, impaziente ' 

L’occhio si affisa sq alle acute cime -• 

De’ secolari monti e alle cerulee . . ; , . 
Acque deU’Adriatica marina., . 

Ratte il core dinanzi alle diffuse , • 

Maraviglig create, giganteggia 
Il pensier nella mente, e amor, l’arcano 
Amor, del bello va fervendo in seno, 

Sì che i claustri ne sforza e via divampa 
^ Sé rivelando in armonie, solenni, , 

• Vergini, pure.. . . Eancor qui l’arti han trono. 

E spon.tanea dal sen per la intelletta . 

Arte, figlia del Genio, in tutti erompe 
In un sol grido la mertata lode: 

Quale or suona per te, per te che a noi 
Fai gradita la scena, e cara rendi 
Questa Maria che, deirAterno in riva , 

Bella nasceva,, festeggiata, attesa, 

Speme leggiadra di più vaghe suore. - 
Ansia vergine amante 0 tu sospiri 
Pél diletto guerriero, o lieta e presta 
Fra le sue braccia ti abbandoni e obblii 
•Il passato dolor, o al padre stringi - 
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Le ginocchia piangendo, e tremi e preghi 
Fra le spade é il furór pace gridando 
Ai comballenli d’una stessa madre 
Figli irati fra lor.., commuovi e scuoti 
Le fibre di chi t’ ode; e'cdsì spandi 
Il poter di tue note che il fragore'' 

Del plauso frequente ad esse insieme ' 

Alto si aderge. - All’opra egregia, o Donna 
Dell’Abruzzese Genio or va congiunto ■ 

11 sovvenire della tua virlude;' 

L’amor del canto che t’ispira. - Ahi! ratto > 
Passa il soave suon della parola , ‘ 
Modulata a concenti, e l’eco appena, 
Brevissima, indistinta, ne rimane, - • ' ‘ 

Poi che spenti i^doppieri e via dispersa ’ 
L’accorsa moltitudine plaudente, . ’ 
L’ombra e’I silenzio occupa intorno i vuoti ‘ 
Scanni e’I palco ammirato. Ma una voce, 
De’pocli la VOGO' è vincitrice 
D’ogni mortale obblio; essa trasvoìa ‘ ■ * - 
Sovra il mare del tempo, é duratura 
Fa la lode del canto e dell’artista. 

Anco per te l’inno de’vati, o Donna! 

Nel tuo peregrinar per le dilètte ' ' • ' 
Cìttadi Ausonie, ti preceda e Segua, . 

E conforto ti sia: nella gran gioja ' - 
Delle memorie tue t’avrai speranze 
Di nuovi e lieti artistici trionfi. 
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U ULTiàlO FIORE. 

- ' t • . 

1 . ' ' 

Poiché le allegre note ' . 

De’musici concenti a poco a poco 
Svanirò per le vuote , > 

Splendide sale del giocondo loco; 

Un pallido doppierò ' 

Rompe' la larda nolle^.e quindi, anch’esso 
Crepila e muore: e intero 
Bujo e silenzio a tutte cose è appresso. - 
Tal sei, ultimo fiore! 

Solo fra l’erbe inaridite, senti 
Ne’calarai l’umore 
. Mancarti, e cedi al furiar de’venti. 
Ammantala di neve 
La montagna natia spira i suoi geli; 

Nè te riscalda il Lreve 
Raggio del sole che percorre i cieli. 

Non più schermo ed aita 
A te appresta la siepe or. fatta brulla; 

E cadi, della Vita 

■ A noi parlando cui l’etade annulla. , 
Simile a le, la gloria 
(Forse più fragil fiore!) ahi non riporla 
Sul freddo avel vittoria: ' 

Corron anni infiniti, ed essa?., è morta! 
Ma tu sparisci e il seme 
Della bellezza tua lasci al terreno; 

E chi ti piange ha spemo 
Di rivederli nell’april sereno. 

Allor sul rinnovato 
Stelo, aU’aperlo del, risorto, 'o fiore, 
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Fra’l riso .del Creato . 

L’inno, avrai della gioia- e dell’amore. 

Or .ti dilegua in questa 
Necessaria vicenda, aHa e solenne. 

Chi mai ritarda o arresta. . 

Dell’universo l’arrnonia perenne? 

Oh! in contemplarti io sento . 

La fé divina à me cresciula in core; 

Preghiera é nell’accento, ‘ " 

E l>enedico a le con pio dolore^ 

’ - 2 . 

I 

Povero fior, che muori 
E segui gli altri fiori! 

Una romita lagrima 
Si versa ancor per te. 

Ad una ad una, mute 
Le foglie lue cadute! 

Dove la gaja porpora, 
L’elìluvio tuo dov’é? 

Veggo la quercia altera , 
Cedere alla bufera, 

Quando scoscende il fulmine 

' . Dall’atre nubi al suol. 

Spesso crollati monti, 
E dispariti fonti. 

Grandi rovine, all’anima 
Ragionano di duol; 

Ma tu, che quetamenle. 
Ignoto, fra le spente 
Cose ritorni in polvere, 

Parli più forte a me: 

Ché de’più cari e bei 
Giorni tu immagin sei, 
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E’I coF richiami a,pìangere 
Le gioje che perdè. • ' 

Pure, asph-andff al vero. 
Consolasi il pensiero, . 
EH agli eterni slanciasi 
Cieli che defe fruir. - 
Povero fiore! Addio... 
' Chi vive neìl’obhlio • 
Aspetta in pace il termine 
Del lungo sud soffrir! 



S OVETTI. 


NEL NUOVO MATTINO. ' 

< ■ 

Una preghiera, perchè il sol riluca 
Costantemenle, a Dio rivolgo; c spero 
Che alracn la vita misera e caduca 
S’abbia alcun lume pel leral sentiero. 

Non fia che sempre a gemer si riduca, . 

Senza pace ed amor, nostro pensiero; 

E invisibile man noi riconduca • • * ^ 

Con dolce piglio a quanto è bello e vero. 

Ciò disiando, adergasi la fronte - v 
Da’ tiepidi guanciali, e al nuovo raggio 
Con orme procediam-secure e pronte. . 
Verrà con noi l’alto dolor che sente 
Spemi infinite, e giova il gran viaggio • 

Cui ne richiama Iddio col di nascente. 

. DOLORE E POESIA. , ' 

{Scmetli indiretti all’ esimio Cavaliere G.'B. Co- 
lajanni, e scritti neW album ddh stesso.) 

1 . 

Quello che in sen racchiudi inclito affetto • 

Per le bellezze che daU’arte han vita. 

Quella che a poetar ti dà intelletto 
• Fiamma di cielo, a te nomar m’invita. ' .* 
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Or che prende natura xin bujo aspetto 
Ed ogni foglia cade inaridita, ' 

Senio maggior malinconia nel petto 
E mi nascondo in parte piu romha. 

Irrequieto volgesi il desio •> 

Senza speranza a qualche arnica stella. 
Nè la pace ritrovo entro al cor mio. 

Gi ido talor con misera^favella 
Al giovin tempo'ed alla vita: - Addio! ' 
Ma passan essi, e il daol si rinnovellà. 

. . '■ 2 . ■ • 

Rinnovellasi il duolo^ onde m’ispiro ; 

Non cessa il pianto daU’asalo stile; 

Ma non arriva a te, spirto gentile, 

Che non abbia conforti, il mio sospiro. 

Se deH’indegna obblivion mi adiro 

• Che preme i Sommi come cosa vile. 
Spero non sempre sì dìspetta e umile 
Fia la schiera magnanima che miro. 

Cori l’ala intanto del pensiero ardita 
lo volo sopra l’onda turbinosa 
Del secpl tristo, e vo chiedendo aita. 

Ed all’arpa contido in lamentosa 
Nota il sentir dell’anima smarrita, 

Cli alle sue gioje ritornar non osa! 

3 . 

Ma, nell’amplesso della Dea che porta 
Seco un sorriso della eterna mente, r' 

È la sopita fanul^a risorta 
Consolala del suo stato dolente. 
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Infra delizio. uidefmtle assorta ■ . ' 

ll poela la sua anima sento; - ' 

E la parola, oliò non fu già morta 
Risuona in armonìe novellamente. . 

D’una luce leggiadra a lui lampeggia 
L’onesla IVprfte, e un aere^beato . 

Cingela intorno e tutta la careggia. 

Poi quando la poslrenia ora è vicina. 

L’arpa e la Croce si ripone a lato, . 
Sorride... c ascende alla beltà divina. 

IL PASSATO E IL PRESENTE. 

I 

{daW Album dei Cav: Francesco ‘de Ldlis.) 

Un’intima potenza mi conduce' ^ • 

Indietro a rimirar la corsa via, ' : . 

Giorni beati di profumo e luce 
Si schierano alla mesta fantasìa. 

Onde quei giorni a pianger si riduce 
L’alma raccolta in un’angoscia pia, 

E un soave dolor le fa men truce 
Di fortuna Taspelto ingiusta e ria, 
Frattanto giovinezza fuggitiva 
Compie suo tempo, e seco insieme porta^ 
Gli ultimi fiori e rarmonia festiva. 

Ma d’innocue memorie si conforta 
Il cor che pensa la stagion che oliva. 

La qual per esso eternamente è moria! 

IL FESTINO. 

Va nostra vita d’ampio mar furente 
Esagitata i)er le lorbid’onde; 
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Del periglio e del duol seorixiio lénle • 

L^re fra immote tenebre profonde. - ' ^ ’ 

Ma su gli avyersi gorghi essa sovente - 
S’alza e si abbella di 'festive fronde; ’ 

E tripudia , e folleggia, e^ sorridente 
Novello spirto in lei quasi s’infonde. • 

Or via! di canti e rapide carole - 
Ferva la varia festa, e dei doppieri - 
La sparsa luce ci prolunghi il sole. . 

. Alcuna gioja, che i solfrenti illuda, i 
Brilli, e per poco a lugubri jiensieri 
La mente, intesa aU’awenir, si chiuda. 

GIÒVENTÙ E MORTE. 

Negli oscuri silenzii dell’avello 
Va la vita a finir! morte prevale 
Ad ogni possa, a giovinezza, a quello 
Che é più diletto) nè di noi le cale. 

Però un lamento, un gemere novello, 

A ciò pensando, l’egro spirto assale: 

È fra sospiri in mio tenor favello 
Di qual ne aggrava necessario male! 

Siam dalla speme giovanil talora . 

Allietali e delusi, e par che sia 
Perenne un. riso in questa umil dimora. 

Ma allor che l’aspro inganno è lutto spento, 
ApjBre il vero; e vien maggior che pria 
11 pianto agli occhi e al cor doglie e spavento! 

L’ARTISTA.' 

• Fra tante forme di beltà celesti 

Ferve J’arlisla in suo pensier rapito, ' 
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E con la disfrancata alma agrinfesli. * \ 
Senlier si toglie combattendo ardito. 
voi sopra i suoi vanni agili e presti 
Va d’estro in astro, al più lontano e ignito: 
Nulla forza mortai fia che l’arresti, 

Oltre procede, e sale all’ Infinito. 

Ivi nella beata regione 
Volge l’inno in preghiera, e a Dio dimanda 
Grazia di fede, carità e ragione. • 

Sicché, tornato a questa avida landa, • ^ 

Ove le vanità pajon persone, 

Qualche accordo di ciel fra noi tramanda. 

-N 

AL VERO. ' 

Se i canti muove la dolente musa ‘ ^ - * 

Che l’aere riempie di lamento, *' ■ :• 

Non invidio ai giulivi la profusa . > 
Lucentezza dell’oro e deirargénlo. ‘ 

L’anima solitaria al vero schiusa • ' 

Ha sol da esso vita ed alimento, ‘ .• ‘ 

E plora sovra l’egra gente illusa ' ‘ 

Che procede fra danni a lume spento. 

0 vero, a te sembra che aspiri ed arda ' 

11 debile mortai che brancolando 
Va per la terra misera e bugiarda. > 

Ma della luce tua a’rai possenti ' 

Spesso non regge... e del nimico bando 
Riama le diffuse ombre nocenli. “ 

SEMPRE IL DOLORE. 

« 

Al tacito origlier- questa ridono ' ' 

Fronte che é lassa dal pensar diverso; 

8 
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E pria che al sonno ceda , un mite suono 
'Do di preghiera col solingo verso- 
A novelle speranze io m’abbandono . ' . 
Sentendo il ix>re in tot^ pace immerso; 

11 cor rie! ccd, segreto a Dio ragiono 
E ploro il tempo vapamente per^o- • 

E poi che vince del mio corpo stanco ■' 

La naturai necessitade, io restò 
Inerte e muto su l’ImmobÙ /ianco. 

Ma del diurno sofierir pur.riede 
Il fantasma nel sonno, e sempre desto 
È il mortale dolor che prostra e fiede.< 

L’ANIMA. 

Malinconicamente esul si aggira 
L’akna fra guài della vallea terrena; 

Sente e depreca il turbine che "spira. 
Ch’uomini e cose a presto line mena . 

Miti conforti ad or ad or le ispira 
La purezza di un’aere serena. 

Così che scevra di disdegno e d’ira 
Segue l’arduo sentier con maggior lena. 
Così che in lei, che peregrina geme. 

Della vita imraortMe in Dio creduta 
Fortemente ravvivasi la speme. 

F d’essa tanto a bene andar sì ajuta. 

Che lassi scala alle beltà supreme 
Dello stesso dolore ond’è pasciuta. 

DALLA. TERRA AL CIELO. 

Oltre a nostr’uso driUamente guardo - . 
Alla luce del sol sovente fiate; 
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Ed animilo dell’unico gagliardo 
In esso il senno e Valla potestate. 

D’una fiamma vita! m’accendo, ed ardo 
A quella ch’é su noi vera.Ijgltate, 

Onde la pas^sionata alma soffrente. 

Levasi ratto ed il dolor non sente. . ' 

In colai guisa, perocché nessuna • . 

Arma di bene pel mio colle avviso. 

Quando più intorno l’orizzonte abbruna, . ' 
Fra gli eventi mortali onde son cinto. 

La mente ho al cielo j e cànto, in un sorriso 
Di santa gioja il volto mio dipinto. 

* r • 

■ . V 

‘ f ■ 

AD EMMAIVUELE NAVARRO. 

{daWArpettOf Giornale di Amenità Letterarie. Sambuca 
(in Sicilia), num. 18. 30. settembre 1856.) 


1 . 

Giovane egregio, di tuo padre degno 
E della terra che li dié la cuna. 

Ben vai per tempo ad onorato segno 
Contro cui non han possa anni e fortuna. 

Dove sfavilla il sole dell’ingegno 
Ed ogni caro affetto in cor si aduna. 

La ragione e la fede hanno il lor regno 
E non alberga mai viltade alcuna. 

Però l’ornata tua voce lontana 
Cara qui giunge, e gli egri spirti avviva 
E me ricrea d’armonia non varia. 

Ed io, che sento come fuggitiva 
Da me s’invofei ogni dolcezza umana, 
Sospiro a te che sei dell’Ati in riva. 
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( 

NeU’irao cor che trema ahi! forte sento 

> Come solo il dolore sovrabbonda, - ’ . 

Il dolore che irrompe violento 
E della speme l’albero disfronda. 

Indi cospargo un suono di lamento ^ 

Per la vicina e la remota sponda; 

E, alle bellezze eterne ansio ed intento, 
Piango mia vita di glorie infeconda. ' = 

In ira ho il mondo che mal \ive e corre, 
Vaneggiando a mina, e o non comprende 
11 buono 0 lo dispetta (empio!) e lo abborre. 

Così l’anima freme, e si rimane 
Sovente sorda ad uomini e vicende, 

K più dell’oggi a sé teme il dimane. 

Non più querele, o amico. - Il tuo pensiero 
Non si conturbi a la parola mia; 

Non sian distrutti i fìor’del tuo sentiero 
Per caldo o gelo o per tempesta ria. 

Su. ... t'abbandona agl’inni, e canta il vero 
Sulla Zabutia tua piaggia natia; 

Inspirati ne’Sorami, e segui altero 
1 portenti dell’itala armonia. 

Sarà per questa di sciagure e pianto 
Miserabile terra allo conforto 
Pel bello il senso e il rivelarlo in canto. 

Gran dono é a noi se fra le spine acute. 

Onde sanguina il piede, all’aura sorto 
Fia verde un lauro d’immorlal virtule ! 
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- NUOVO LAMENTO. 

Al Dottor Vincenzo Farina. 

' '' ' , . 

•s ' j •, 

Bella é la gloria!... ed io prepongo a questa 
Gl’intimi affetti, sempre innocui e cai i: 
Non ha la vita solitaria e mesta ■ • 
Tutti gTisianli senza pace, amari. , 

Sta per gl’ingepi eredità funesta, > ‘ 
Che in ogni etade e in ogni loco é pari! • 
Mentre adergon d’orgoglio ebri la cresta 
I, non mai vivi, stolidi e volgari. “ 

Il fiorentino spirito gagliardo 
Ben tu rammenti, dalla patria rea 
Fatto un di segno degl’iniqui al dardo. 
Della sua mente unica l’acume * 

F u portento, e la buja aspra vallea 
Ei primo sparse d’ammirato lume. 


Su la rovina del costume immensa 
Tuonò, italo sempre, e pianse il peggio; 
Esule , oppresso, assiso in strania mensa 
Fremè sdegnoso dell’ingrato seggio. 

Bravò la cieca dea ch’agi dispensa 
A qual n’é indegno, si come ancor veggio; 

(*) Questo primo ^sonetto è scritto con le stesse 
rime di quello indirettemi dal signor Farina, a cui 
li rispon^. 


Digitized by Googic 



iì6- 

E nel Carme divino la sua accensa • 
Alma stampò -che vinse ire e dileggio. 
Ma, creatore de’tre regni, ei forte 
Aspirando alla sua donna fedele, ' 
Fe’ sapienza a poesia consorte. 

Ed il modo ne apprese onde le vele 
Regger di nostra nave insino a morte, 
Trionfando del secolo crudele. 


3 . 

Indi a noi dolce il sofferir pur sia 
In questa ai figli suoi sempre noverca ' ' 
Terra fatai, che vivi gli odia e obblia ' 

Ed estinti pentita invan ricerca. 

Sì, a noi valga il soffrire, ed altra via 
Tener da chi per folli glorie alterca, 

Nè comprende quai voci ha l’elegià 
Figlia d’un cor che l’amor suo non merca. 

Suoni in querela di virtude il canto 
Fra i non mertati oltraggi, e tutte accenni 
L’ansie del duolo paziente e santo. 

Risponderà da’cieli una divina 
Armonia di conforti alti e solenni, 

E rose a noi darà l’acuta spina. 

; LA GLORIA. . ■ 

La gloria?... è l’eco misera indistinta 
D’un suon che indarno fra le elà si caccia; 
Un’ ombra lieve di color dipinta 
A cui s’alzan pregando e voci e braccia . 

La gloria è fumo d’una face estinta 
Che non lascia di sé per l’aer traccia ; 
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Arida foglia da venti sospinta' ' 

Cui la fiamma del Sol d’arder minaccia. 

E questo nulla fuggitivo è un nume!.. 

Ben si piega il ginocchio , e ride e attende 
Il credulo pensiero che lo adora. 

La gloria?., è pure illusion che inflpra 
La vita; ma di Ipi chi più si accende 
Fuggir la vede con più ratte piume. 

IL TEMPO E L’UOMO. 

Invan con l’occhio della mente ardito 
Alle non nate età l’uomo si spìnge: 
Sempre rovine ha indietro ed infinito 
. Pelago ignoto innanzi si dipinge. 

Per l’alta immensità che non ha lito ■ 

Forza ìnvisibil lo affatica e strìnge. 

Questa chi mai dell’ essere finito 
Necessitade a trionfar si accinge? 

Al tempo che s’invola altro succede 
Tempo novello, e in mezzo ad essi mulo 
L’umil mortale palpitar si vede. 

Con le memorie e le speranze al fianco 
Corre al suo fine per sentìer temuto. 

Più del dolor che della vita stanco. 

ALLA LUNA. 

Il volto tuo s’innalza lento lento 
Dalla marina, e va per l’emisfero; 

Innanzi del tuo limpido sentiero 
È d’ogni stella il minor lume spento. 
Armonioso susurrar di vento 
Accompagna del tuo raggio il mistero. 
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Si che di pio dolor ferve il pensiero 
In chi solleva a ie rocchio e ì’accòiio. 
Soavissima luna! Ov’è gran pianto • 

E memoria di affanni, e onesta spente, 
Invocata tu sei con mesto canto. , . 

Tu non rispondi, chè non odi mai; 

Ma sempre alla diserta alma che geme 
Da te viene una pace, e tu noi sai. ' 


. ' VEGLIA. ' 

Fra le quete notturne aure é diffusa 
Misteriosa pace e pio concento. 

Per che a leggiadra Vision dischiusa 
. L’anima resta, e sogna il suo contento 
Inni celesti la invisibil musa 
Dentro mi detta con soave accento, 

E la speme che parve un di delusa 
Dalla fede riceve altro alimento. 

Oh le dolci vigilie! Oh il grande affetto ' 
Che regna nel silenzio, ancor che stia 
Il segreti) dolor saldo nel petto! 

No, reamente non vanesia e brama 
Chi della notte intende all’armonìa, 
r Ma il mistero tli lei medita ed ama. 

AMORE E NOZZE. 

1 . , 

Amor non vive entro vergineo core 
Che non sospiri supplicando a Dio. - 
Dove ferve l’affetto anco è il dolore, 
Dolce figlio d’indomito disio. 
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Intanto, passan lentamente Tore, 

Attende l’alma pavida d’obblio; 

Ma la conforta la speranza, e amore 
Ripetendo a lei va: teco son io. 

Mesto sorriso, ed interrotto accento. 

Un aspirar continovo inquieto, 

A quando a quando un suono di lamento 
' Ed una cara lagrima romita 

Rivelatrice del pensier segreto.... 

Ecco d’amor l’esagihta yìta. . 

2 . 

Poi, spente le crudeli ansie, la fede 
Lega in eterno i duo spiriti amanti; 

Su l’onesto soffrir piovon mercede 
Gli astri benigni per lo ciel rotanti. 

Lume di gioja sfolgorar si vede, 

Soave echeggia un’armonia di canti, 

E l’invocató angiolo procede 
La via benedicendo a lor dinanti. 

Tenacemente in un amplesso vanno 
Que’duo spirti cogliendo il più bel fiore. 
Fior- di lieta memoria e non d’affanno. 

E intorno a sé con le pupille intente 
Miran la terra in roseo colore, 

Del futuro beali e del presente. 



A NOSTRA DONNA DEL DOLORE. 

Infra le stelle della tua corona 
La più leggiadra è del dolor la stella; 
Però nel tuo materno cor ragiona 
Pietà di questa umana alla procella. 
Viva in essa non è giammai persona 
A cui si oscuri la tua luce bella; 

In questo basso loco si tenzona ' ' 

Col pensiero, coU’opre e la favella! 
Dalla lerra> feroce più che mai, 

Tu contraddetta insidiata oppressa 
Sofisti un giorno i profetati guai. 
Fosti gloriosa neU’angoscia stessa. 

Dopo l’angoscia; ed or ne’ cieli stai 
Per chi geme, l’invoca e ti confessa. 


FINE. 

V/l'l AS20'^0 
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